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La seduta comincia alle 10. 

GIOLITTI, Segretario, leggo i l  processo 
verbale della seduta antimeridiana del 25 set- 
tembre 1953. 

(È approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo 
i deputati Fadda, Giraudo, Repossi e Spa- 
dola. 

( I  congedi sono concessi). 

Deferimento a Commissioni 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva 
fatla in precedenti sedute, ritengo che le se- 
guenii proposte di legge possano essere defe- 
rite all’esame e all’approvazione delle sottoin- 
dicate Commissioni, in sede legislativa: 

nlla I Cornmsszone ( In term) .  
GENNAI TONIETTI ERISIA ed altii . cc (Centri- 

huto i l  favore dell’Ente per la valorizzazionc 
dcll’isola d’Elba )) (41) (Con parere dfl ln  I F  
Comm,?ss?on<e); 

alla IV  Cornmisszone (Ftflccicze e tesoro) .  
PIERACCINI. (1 Aumento del contributo a fa- 

v o r ~  dell’unione italiana ciechi per l’assi- 
stenza aliincntare dei ciechi civili in condi- 
zione di maggior bisogno )) (109). 

Se lion v i  sono obiezioni, rimanc così sta- 
bilito. 

(Cosi  rlmcliie s t O b ? ? l t O ) .  

La scgiiente altra proposta d i  lcgge è, 117- 

vece, assegnata alla JV Commissione (F inarm 
e tesoro), in sede referente: 

LONGO ed al t r i .  i< Abolizione dell’i~niposta 
di consumo sui vini comuni )) (8). 

Annunzio di presentazione 
di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il ministro 
dell’interno h a  trasmesso alla Presidenza il 
disegno di legge: 

11 Modifichc alla legge 27 giugno 1942, 
n.  851, sullo stato giuridico dei segretari co- 
munali e provinciali )) (185). 

Sarà stampato, distribuito e trasinesso alla 
Commissione competente, con riserva di sta- 
bilire se dovrà esservi esaminato in sede refe- 
rente o legislativa. 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che sono stato 
presentate alla Presidenza le seguenti pro- 
poste di legge d’iniziativa parlamentare: 

dai deputati Capalozza, Boldrini, Mar -  
chesi, Corbi, Buzzelli,  Martuscelli, illassola, 
Bianco, Musolmo e Diaz Laura: 

<( Norme interpretat.ivr degli articoli 102 e 
103 della Costituzione in relazione alla giuri- 
sdizione militare )) (186); 

dal depulnlo Anosto: 

tari in tcmpo di pace )) (187); 

aial deputnto Pagltzica: 
Niodifica delle disposizioni contenute 

nella legge 9 maggio 1940, n. 370, nel decreto 
legislativo luogctcnenziale 5 ottobre 1944, 
n. 378, e nella legge 12 dicembre 1952, 
n. 2988 )) (188); 

(( Sulla giurisdizione dei tribunali mili- 

dai deputati Napolitano Francesco, M a n -  
nironi,  Biagioni,  Cotellessa, Leone, Marotta, 
Cervone, Priore, Berloffa, Turnaturi  e 
De  Maria: 

cc Modifica ueli’di.ticolo 1 della legge 14 
febbraio 1953, n. 49, concernente nuove nor- 
nie relative ai diritti e compensi dovuti al 
perwnale degli uffici dipendenti dai Mini- 
steri delle finanze c del tesoro e della Corte 
dei conti )> (189); 

dai d e p i n i i  Ceccherzm e VVzgorelli: 

deili1 legge 14 febbraio 1993, 11. 49 >) (190); 

dai deputati Roberii  e Lucifero: 
Modifica d i  termini stabiliti dalla leggc 

29 aprile 1953, n. 430, concernente soppres- 
sione del Ministero dell’Africa italiana N 

11 Abiogazione del termine di scadenza 

(191); 

dal deputaio De’ Cocc?. 
(1  Iiiquadramento dei direttori di scuole di 

;ivviariiento professionale derivanti dalla tra- 
sfoiinnzione di  corsi annuali o biennali )) 

(192). 

Poiché i proponenti hanno dichiarato di 
rinunziare allo svolgimento, le proposte sa- 
ranno stampate, distribuite e trasmesse alle 
Commissioni competenti, con riserva di sta- 
bilire se dovranno esservi esaminate in sede 
referente o legislativa. 
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Sono state inoltre presentate le seguenti 
proposte di legge d’iniziativa parlamentare : 

dal deputato Pnglzuca: 
(( Estensione ad alcune categorie di uffi- 

ciali dell’Esercito delle norme della legge 24 
dicembre 1951, n. 1638, ai soli effetti del trat- 
tamento di quiescenza )) (293); 

dai deputati De Lauro Matera Anna, Ca- 
pncch’zone e MarElli: 

(( Autorizzazione a bandire un concorso 
per titoli a cattedre negli Istituti governativi 
di istruzione media, classica, scientifica, ma- 
gistrale, tecnica e artistica. riservato a ex 
combattenti e reduci )) (194). 

Saranno stampate e distribuite. Poiché 
importano onere finanziario, ne sarà fissata 
in seguito, a norma dell’articolo 133 del re- 
golamento, la data di svolgimento. 

Annunzio di domande di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. Comunico che il ministro 
di grazia e giustizia ha trasmesso domande di 
autorizzazione a procedere in giudizio: 

contro i1 deputato Ingrao, per i1 reato di 
cui agli articoli 57 e 595 del codice penale 
(diffamcczzonie a w z z o  della stampa) (Doc. 11, 
n. 94); 

contro i1 deputato Ingrao, per il reato di 
cui agli articoli 57, 61, 81 e 595 del codice pe- 
nale, in relazione all’articolo 13 della legge 
sulla stampa 8 febbraio 1948, n. 47 (dlfPama- 
zzonle aggrccvata! a mezzo della stampa) (Docu- 
mento 11, n. 95); 

contro i deputati Semeraro Santo e Gua- 
dalupi, per il reato di  cui agli articoli 110 
e 378 del codice penale (concorso i n  fauoreg- 
giamlenlo personale) (Doc. 11, n. 96); 

contro i1 deputato Scarpa, per il reato di 
cui all’articolo 595 del codice penale (Affama- 
bene a m,ezw, ‘della stampa) (Doc. 11, n. 97); 

contro il deputato Montagnana, per i1 
reato di  cui all’articolo 266, primo, secondo 
e quarto comma, n. io), del codice penale (zstz- 
gazione d i  militnri a disobbedire &e leggi) 
(Doc. 11, n.‘98); 

contro il deputato Alicata, per il reato 
di cui agli articoli 81 e 595, secondo capo- 
VCPSO, del codice penale (ctiffamzzone contt- 
nuota a mezzo della stampa) (Doc. 11, n. 99ì; 

contro i deputati Ricci Mario e Crema- 
?chi Olinto, pcr il reato di cui all’articolo 

615 del codice penale (vzodazzone di dormczlzo 
comimirsscc da un pubbllco uff inale) (Doc. 11, 

contro i1 deputato Bonfantini, per il reat40 
di cui agli articoli 81 del codice penale e 116 
del decreto 21 dicambre 1933, n. 1736 (emks- 
scor~e conttnruata dì assegni bancari sprovvz- 
s t i  da copertura) (Doc. 11, n. 101); 

contro i1 deputato Iiigrao, per il reato di 
cui agli articoli 57 e 593 idel codice penale e 
13 della legge sulla stampa 8 febbraio 1948, 
n. 47 (dtffamiazzo?se a THBZZQ della stumpa) (Do- 
cumento 11, n. 102); 

contro i1 deputato Ingrao, per il reato di 
cui agli articoli 57 e 595 del codice penale e 
13 della legge 8 febbraio 1948, n. 47 (dzffama- 
zione aggravata a mezzo dd la  stQmìp) (Docu- 
rnenio 11, n. 103); 

contro i1 ‘deputato Ingrao, per i reati di 
CII I  agli articoli 57 e 595 {del codice penale e 8 
della legge 8 febbraio 1948, n. 37 (dzffamazzone 
n mezzo della stcmpa e omssaone dz pubbitela- 
zzone & lettera & rettzficu) (Dioc. 11, n. 104). 

Saranno stalmpate, distribuite e trasmesse 
(111a Giunta competente. 

11. 100); 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Comunico che sono per- 
venute alla Presidenza dai ministeri compe- 
tenti risposte scritte ad  interrogazioni. 

Saranno pubblicate in allegato al resoconto 
s lenografico della seduta odierna. 

Seguito della discussione dello stato di previ- 
sione dell’entrata e dei bilanci dei Mini- 
steri del tesoro, delle finanze, del bilancio. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione dello stato di pre- 
visione dell’entrata e dei bilanci dei Ministeri 
del tesoro, delle finanze, del bilancio. 

Ha facoltà di parlare l’onorevole Valsecchi, 
relatore per la spesa del bilancio del tesoro. 

VALSECCHI, Relatore per la spesa. Si- 
gnor Presidente, onorevoli colleghi, la discus- 
sione, che si conclude oggi, sui bilanci finan- 
ziari, quantunque sia stata - rispetto agli 
anni decorsi - contenuta in limiti di tempo 
forse troppo brevi, ha tuttavia permesso a 
ciascuna parte politica di far presente il pro- 
prio punto di vista sulla impostazione gene- 
rale della politica economica del paese. 

La discussione che si è svolta, più che 
attenersi ai bilanci in esame e, particolarmente, 
p7r quanto mi rigiiarda, alla spesa del Mini- 
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stero del tesoro, h a  spaziato in tu t t i  i campi 
dell’economia del nostro paese. Talvolta 
l’amore e l’ardore per questa o quella tesi 
politica hanno dato l’impressione (almeno a 
chi vi parla) che si ignorarasse il dato coiicrclo 
sottoposto al nostro esame e, stretti fra un ot- 
timismo - direi - dell’avvenire, che h a  caral- 
terizzato gli interventi di certi colleghi, cpe- 
cialmeiite dei socialisti, e un ottimismo che 
chiamerò del passato, emergente d a  ccrli ri- 
chiami e ricordi storici rifereiitisi a un’epoca 
riteiiiita fortunata non foss’altro perché la 
moneta faceva aggio sull’oro (ed è un’epoca 
che personalmente non ritengo affatto fortu- 
nata, quando andassimo a guardare le condi- 
zioni di v i ta  del nostro popolo, soprattutto 
del nostro popolo minuto); stretti fra queste 
due forme di ottimismo - dicevo - talimi 
colleghi haiino finito col sorvolare, e talora 
con l’ignorare, quel dato concreto che potrebbe 
sintetizzarsi nel grave stato di povertà del 
nostro paese. 

Una cosa su cui tu t t i  coloro che sono 
iiitervenuti nella discussione sono d’accordo è 
il fenomeno doloroso, triste e permanente 
della disoccupazione, della sottoccupazione e 
di una occupazione non sempre retribuita in 
modo d a  poter far fronte alle più elementari 
esigenze della vita. 

Dinanzi a questo dato di fatto che i1 Par- 
lamento italiano, attraverso la recente inda- 
gine sulla disoccupazione e quella successiva 
sulla miseria, h a  cercato di illustrare per la 
prima volta con una crudezza che ha stupito 
noi stessi e che è valsa a metterci di froiite 
alla realtà (affinché, coiiosccndola, possiamo 
cercare e tentare tu t t e  le vie per rimediarvi); 
dinanzi al fenomeno della disoccupazione 
che h a  guidato, meglio, h a  ispirato ogni inter- 
vento, da una parte e dall’altra sono s ta te  
avanzate proposte nell’iiitendimento di smuo- 
vere queste acque stagnanti nel mondo del 
lavoro, di smuoverle verso forme di attività e 
di produttività d a  lu t t i  auspicabili: aumento 
della produzione, investimenti, commercio 
estero, credito. Nella diagnosi del male siamo 
tu t t i  d’accordo. Soltanto che, apprestandosi o 
studiandosi di apprestare i rimedi, si svelano 
i disscnsi; i quali, però, non impcdiscono di 
poter addivenire, come suggeriva l’onorevole 
Pieraccini, ad un  incontro a mezza strada, 
perché qui non si t r a t t a  tanto di tesi politiche 
quanto di fatti concreti. 

Non è vero, però, quanto è stato detto 
dall’onorevole Pieraccini: che cioè i1 ministro 
Pella vede la  miseria, vede la disoccupa- 
zione (voleva dire che anche la niaggloranza 
vede la miseria, vede la disoccupazione), ma 

confida nella iniziativa privata come ele- 
mento risolutivo della crisi; che lo Stato non 
si intromette nella iniziativa privata; che è 
lì per creare le infrastrutture, ma non va 
più in là: uno Stato liberale, insomma, la 
cui anima s ta  solo nella libertà dell’impresa. 
Credo che ciò non corrisponda affatto alla 
realtà del nostro paese. Lo Stato - l’abbiamo 
sentito anche d a  un  oratore di estrcma 
destra - entra nel mondo della produzione e 
del lavoro in modo disorgaiiico; m a  è indi- 
scutibile che i1 nostro è uno Stato chc gestisce 
imprese, che sopporta prezzi pubblici, prezzi 
politici, che regola e sostiene l’importazione 
e l’esportazione, controlla le banche, gli 
istituti assicurativi, crea e d à  impulso alla 
edilizia popolare, assorbe buona parte del 
credito, determina a volte l’ammontare dei 
salari; che entra, insomma, e si fa sentire 
in ogni branca di attività. Non si può parlare, 
non solo per l’Italia m a  per qualsiasi paese, 
di un liberalisino inteso nel modo come l’ono- 
revole Pieraccini lo h a  qui espresso. 

Quando noi stessi ci rivolgianio allo Stato 
per sollecitarlo a ricercare i modi migliori 
attraverso i quali poter ridurre la disoccupazio- 
ne, che è in sostanza la  strozzatura fonda- 
mentale della nostra nazione insieme alla 
scarsità delle materie prime, effettivamente 
ci rivolgiamo a uno Stato che non è uno Stato 
liberale, che nessuno concepisce nel modo in 
cui si concepisce lo Stato liberale. Si pub 
osservare, anzi, che tu t t i  gli interventi in 
questa discussioi;e rivelano, se mai, in sintesi, 
u’n’orientamento di centro-sinistra. Ciò sigiii- 
fica che la concezione generale dei colleghi 
qui presenti è quella di trovarsi dinanzi a uno 
Stato che h a  le possibilità di fare, che forse 
non le sfrutta appieno, m a  che comunque 
ci d à  i1 modo di poter sperare che, giorno 
per giorno, affinando gli strumenti, aumentan- 
do la nostra sensibilità, si riesca realmente ad 
ottenere un intervento tale che possa t ran-  
quillizzarci, se noi facciamo compiere alla 
grande macchina dello Stato tu t to  il dovere 
che lungo questa strada lo Stato deve pur 
compiere. 

Si è parlato d a  ogni parte della riduzione 
dei costi. Io non mi posso soffermarc su 
questo argomento, perché evidentemente spet- 
La più all’oiiorevole ministro che a1 relatore 
di rispoiidere su c i 6  Ma sfuggirei a un do- 
vere morale se in merito al problema della 
riduzione dei costi, il quale coinvolge la 
possibilità di allargamento del mercato al- 
l’interno e all’estcro, non approvassi quanto 
hanno detto gli onorevoli Preti, Pieracciiii e 
Malagodi: verità sacrosante che esigono però 

. 
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voci di una 
affrontarne 

quella politica che viene chiamata di auste- 
rità. Effettivamente una certa politica di 
austerità può essere possibile in alcuni settori 
del nostro paese. 

È vero che noi viviamo in una austerità 
costituzionale (salari e stipendi bassi, diEcoItà 
di consumo, di investimenti, di risparmio), al 
di là della quale non è possibile andare; ma è 
pur vero che esiste u n  certo margine di impo- 
sizione non interamente sfruttato e che è 
compito del ministro delle finanze di sfruttare. 
Questo margine, se non è tale da poter appre- 
stare una quantità di capitali come forse 
alcuni si potrebbero aspettare, comunque assi- 
curerebbe un maggiore equilibrio sociale, una 
migliore giustizia, tale da tranquillizzare buo- 
na parte dei nostri concittadini. Più partico- 
larmente con riguardo a1 bilancio del tesoro, 
se vogliamo esaminarne i problemi alla luce 
di criteri di austerità, di riduzione dei costi, 
del ridimensionamento dei servizi, incomiii- 
ciamo a considerare che quest’anno lo Stato 
spende, solo per i prcpri dipendenti in attività 
o iri quiescenza, 962 miliardi: somma tutt’altro 
che indifferente se si tiene presente l’entrata 
effettiva dello Stato. 

Lo squilibrio nei servizi statali è caratte- 
rizzato da un lato dalla mancanza di elementi 
direttivi (ingcgneri, medici, laureati d’ogni 
specie che non si sentono attratt i  ad abbrac- 
ciare una carriera così pesante come quella 
dello Stato), e dall’altro da iina quantità 
enorme di personale subalterno. Due o tre 
anni fa si avevano 225 mila dipendenti in più 
rispetto al 1938, quasi tutt i  delle categorie 
inferiori. Se si volesse raggiungere una maggio- 
re economia della spesa e nello stesso tempo si 
volesse migliorare il trattamento del persona- 
le dello Stato, si dovrebbero licenziare gli 
elementi che non servono, in modo da poter 
meglio rcmunerare quelli che restano in ser- 
vizio. Voi capite che il Parlamento non so 
quale risposta potrebbe dare ad una imposta- 
zione di questo genere. Io stesso sono molto 
perplesso, perché se la soluzione così prospet- 
ta ta  appare logica, insopprimibili esigenze 
umane e sociali non consentono sic et simpli- 
citer di risolvere questo problema alla luce di 
criteri puramente economici. 

Si tratta indubbiamente di una g rosa  
questione. Pensate che oggi 1101 liquidiamo per 
peiisioiii al personale una cifra di circa 108-1U9 
miliardi, con riguardo quasi esclusivamente al 
personale in servizio prima del 1938, cioè 
prima che si inflazioiiasse il numero dei di- 
pendenti dello Stato. Allorché saranno liqui- 
date tut te  le pensioni che riguardano il gran 
numero di persone che in questo frattempo 

certa entità; ma nessuno ha osato 
l’esame. 
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decorso, 234 miliardi) sia una cifra che debba 
richiamare la nostra attenzione. 

Evidentemente, sia pure con una  certa 
cautela, esiste la possibilità di ridurre i1 
disavanzo di quella gestione, e quindi il 
passivo del bilancio del tesoro. Si tratta di 
vedere un  po’ fin dove possiamo spingere il 
risanamento di quel bilancio, perché è certo 
che al di là di iin certo limite, se facciamo 
aumentare la spesa, diminuiamo l’incasso. 
Tuttavia io credo che uno studio in questo 
senso possa essere fatto, e che, senza duhbio, 
parte di questi 50 miliardi che noi spendiamo 
in via preventiva potranno essere risparmiati, 
anche quest’anno. 

Così pure dobbiamo ricoiivscere che la 
spesa che si sopporta per il prezzo del grano 
potrebbe essere ridotta o del tiitto eliminala. 
Un tempo questa spesa ubbidiva ai criteri 
del prezzo politico; oggi la si sostiene in 
favore di certi settori dell’agricoltura; m a  
pare sia divenuta una spesa ricorrcnle. 
Eppure questa, e tu t te  le altre spese che 
nella relazione ho rubricato sotto l’espres- 
sione (< prezzi politici I), pare meritino di essere 
sottoposte a d  un severo esame, non fosse 
altro in considerazione della loro preoccupante 
entitk, dato che, come avreie potuto notare, 
in questi ultimi anni siamo arrivati a 412 mi- 
liardi ! 

I1 nostro bilancio, così come si preseiita, 
è un  bilancio estremamente magro: esso dà  
un quadro di quella situazione di povertà 
che è risultata abbastaiiza chiara dagli inter- 
venti di alcuni nostri colleghi, e certamerite da 
quello dell’oiiorevole Malagodi, per tut to  quel 
che si riferisce all’economia del nostro paese 
in genere. Noi abbiamo quasi tut te  le nostre 
entrate già impegnate per buona parte; ci 
troviamo dinanzi a 962 miliardi di spesa per 
il personale, e abbiamo ricordato il debito delle 
ferrovie che è di 50 miliardi; 151 miliardi rap- 
presentano l’ammontare degli interessi dei 
debiti, che diventano 177 miliardi annui se a 
questi interessi di debiti aggiungiamo altre 
spese necessarie per contributi vai’ii, stabiliti 
e consolidati per lunghi anni. Noli possiamo 
dimenticare che questi 151 miliardi sono su- 
scettibili di aumento aiiche qiiest’anno, se 
teniamo presente la facoltà richiesta dal mi- 
nistro del tesoro attraverso l’articolo 17 di 
questa legge. Se rimaniamo, come previsione, 
sulla base del consuiitivo dell’anno scorso, 
per quanto concerne il gettito dell’eveiitiialc 
nuovo prestito, noi dovremmo aumentare 
quella cifra di altri 20 miliardi: quindi, in 
tiitto, 200 miliardi di interessi di debiti e con- 
tributi. Inoltre pori dnbbiqmo dimmticarc che 

abbiamo un carico di 115 miliardi per pensioni 
di guerra, carico però che deve essere preven- 
tivato fin da, adesso nell’ordine di 130-135 
miliardi, perché nello stato di previsione e 
nell’allegato che i colleghi possono vedere è 
contenuta la spesa ulteriore di i 6  miliardi per 
rivalutaziorie. Se poi ancora vogliamo riflettere 
sul fatto che v i  sono 370 mila partite da  defi- 
nire, vediamo che non è improbabile pensare 
che il carico delle pensioni di guerra, fra questo 
ed il prossimo aniio finanziario, arriverà alla 
somma di 140-150 miliardi di lire annue. 

Noi abbiamo dinanzi, quindi, uno spettaco- 
lo tu tt’altro che entusiasmante quando osser- 
viamo il volume delle spese obbligatorie. Messe 
da  una parte le spese obbligatorie, infatti, 
quanto rimane nelle casse dello Stato a dispo-. 
sizione di altre spese? Rimane una cifra 
molto modesta, che molto spesso non è rap- 
presentativa, agli effetti degli investimenti, di 
investimenti iiiiovi, ma è rappresentativa di 
opere già eseguite; per ciii aiiche i 309 miliardi 
impegnati in qiiest’aiirio sono, in realtà, molti 
di nielio se andiamo a scomporre la cifra in 
tu t t i  i siioi addendi. 

Mi pare che anche soltanto la sommaria 
esposizione di questi elementi, i più appari- 
scenti del bilancio, dica a tu t t i  i colleghi 
qiiale sia la reale situazione del paese e quali 
le reali possibilità di intervento dello Stato. 
Noi, cioé, dobbiamo giocare molto di fantasia, 
e senza dubbio la fantasia ci soccorrerà, come 
h a  soccorso sempre gli italiani; ma, evideii- 
temente, a un  certo momento non possia- 
mo fantasticare senza tener presenti questi 
elementi di concretezza. 

Certaniente vi sono situazioiii e problemi 
di spesa che lo Slato deve di necessità affron- 
tare. Uno particolarmente attuale è, per 
esempio, quello delle facililazioni da accordar- 
si alle esportazioni; e noi ci dobbiamo porre 
innanzi ad esso con la volontà di risolverlo, 
almeno fin là  dove le nostre forze ci consen- 
tono di arrivare: perché per questo, come per 
altri problemi, non possiamo ignorare i duri 
limiti che, obbiettivamente, condizionaiio le 
nostre azioni. 

Al riguardo devo osservare di non credere 
che la soluzione delle nostre difficoltà in ma- 
teria di esportazione dipendano, come d a  
qualche parte è stato notato, d a  un allarga- 
mento del commercio con i paesi d’oltre 
cortina. L’onorevole Pieraccini stesso h a  
escluso la possibilità di particolarmente pro- 
ficue t ra t t ive commerciali con quelle aree. 
Egli si è soffermato a sottolineare, invece, la 
convenienza di rapporti con la Cina, sugge- 
rendo l’adozione di un sistema di credito a 
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lungo tcrmiiie al fine di alimentere le correnti 
di vendita 111 quel lontano settore dell’orientc 
asiatico. È un consiglio degno di attenzione e, 
per quel che mi consta, la possibilità di un 
interscambio con la Cina è stata esaminata, 
purtroppo con scarso successo, soprattutto in 
dipendenza delle contropartite offerte alle 
nostre esportazioni. Accettata tuttavia come 
buona e possibile la tesi del credito delle 
esportazioni verso la Cina, quale è il volume 
di esportazione a cui potremo dar luogo ? 
Cento o centocinquanta miliardi, forse. E i1 
problema, ove non ne faccia sorgere degli 
altri, non è risolto. 

Noi abbiamo bisogno di esportare verso 
tutte le aree, verso i1 più gran numero di 
paesi e, senza dubbio, il credito è una delle 
armi fondamentali - insieme con altre - che 
in questo momento può essere usata per favo- 
rire un largo mercato di produzione e di 
commercio. 

Buona parte del denaro, occorrente al 
credito potrà afltluire, secondo le risultanze di 
questi anni, dai privati, se manterremo ferme 
le linee fondamentali della politica fin qui 
seguita, che sono quelle della stabilità della 
lira e della salvaguardia del risparmio; perché, 
evidentemente, ove venissimo meno a queste 
linee fondamentali di impostazione, tutto il 
nostro edificio economico cadrebbe, tutte le 
nostre speranze crollerebbero, perché nessuno 
porterebbe più un soldo al risparmio, se non 
fosse sicuro che esso manterrà anche domani il 
suo valore. 

Ed è per ciò che, nonostante le concezioni 
politiche animate dal più apprezzato slancio 
sociale dettino altrimenti, noi insistiamo (e 
credo di poter insistere a nome della Commis- 
sione, o, quanto meno, della maggioranza di 
essa) perchè venga mantenuta ferma la pregiu- 
diziale fondamentale, pur in quella elasticità 
che può essere consigliata dall’andamento 
delle cose in fatto di stabilità monetaria. 
Dobbiamo salvaguardare l’interesse di coloro 
che, con encomiabile spirito di sacrificio, in 
mezzo a tanta gente che dà  l’impressione di 
aver perso l’idea e il senso del risparmio, 
continuano ad alimentare le fonti del credito, 
attraverso cui sarà possibile cercare nuove 
vie per una politica di commerci che serva a 
tamponare, in parte, il problema grave della 
disoccupazione. 

In tut te  le operazioni di spesa, resta chiaro, 
come ha  detto molto lucidamente l’onorevole 
Malagodi, che ci si presenta davanti il pro- 
blema della scelta. I1 problema della scelta 
guida in certo qual modo e condiziona tutt i  
i nostri passi nel campo economico. È stato 

scello bene in questi anni o è stato scelto 
in& ? Per la verità, nel nostro paese esistono 
molte possibilità di scelta, specie se osser- 
viamo che nello stesso tempo v’è da pensare 
allc infrastrutture e alle spese di carattere 
produttivo, in tutte quelle forme in cui lo 
Stato può direttamente o indirettamente 
intervenire. Io credo, onorevole Li Causi, 
che sia stato anche necessario costruire i 
cimiteri come è stato necessario costruire gli 
qiiedotti, le strade, i ponti. Non vogliamo i 

cimiteri, non vogliamo le strade, non vo- 
gliamo i ponti? Questo il Parlamento può 
anche dirlo. E stato rimproverato che la 
Cassa per il Mezzogiorno spende troppo in 
opcw pubbliche, e i rimproveri sono per- 
venuti proprio da rappresentanti del Mezzo- 
giorno. Nessuno vieta che si spenda meno, 
ma io credo che nessuno vorrà assumersi la 
responsabilità di chiedere al Governo di 
spendere meno in questo genere di lavori o 
di avanzare e difendere proposte di legge per 
una minore spesa. Infatti, sappiamo che cosa 
accadrebbe qui, se in avvenire il Governo 
volesse spendere meno nel settore delle co- 
siddette infrastrii tture: si griderebbe, senza 
dubbio ad alta voce, contro uno Stato che 
non provvede i propri cittadini di opere 
indispensabili come i cimiteri, gli acquedotti, 
i ponti e le strade. 

Quindi, tenute presenti le speciali condi- 
zioni economico-sociali che caratterizzano i1 
nostro paese, noi ci troviamo di fronte a delle 
spcse che sono un po’ tutte obbligatorie, e, 
ripeto, noi non possiamo ignorare queste 
spese di carattere sociale che formano le in- 
frastrutture, perché nessuno avrebbe il co- 
raggio di affermare che esse non siano neces- 
sarie. Lo stesso onorevole Li Causi, che ha 
criticato la costruzione di un cimitero, non 
avrebbe il coraggio di affermare che esso non 
doveva essere fatto. Si dice che sia stata l’in- 
curia dei tempi passati a ritardare tante opere 
pubbliche; ebbene, noi cerchiamo di rime- 
diare a questa incuria. Ma, onorevoli colleghi, 
quando noi siamo in un paese costretto a do- 
ver sostenere per forza di cose spese di que- 
sto genwe, voi comprenderete che la possi- 
bilità di scelta è già pregiudicata in partenza. 
Noi abbiamo già una larga parte delle nostre 
disponibilità impiegata proprio in opere pub- 
bliche, e queste spese consentono una ben 
scarsa manovra per poter fare fronte a tutto 
il resto. 

L’onorevole Malagodi ha calcolato, e credo 
che i1 calcolo sia esatto, che in Italia si spen- 
dono circa 450-500 miliardi di lire per costru- 
zioni di case, Chi osa dire che nel nostro 
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paese non vi sia bisogno di abitazioni ? Non 
v’è un convegno di iina certa importanza, in 
Italia, in cui si esaminino in profondità le 
condizioni di vi ta  del nostro popolo, che non 
si concluda con un ordine del giorno in cui 
si auspica sempre la costruzione di nuove case. 
Ma è chiaro che queste spese non sono spese 
di carattere produttivo in senso stretto, in 
quanto non aprono alcun ciclo economico, ma 
volgono alla realizzazione di beni di consumo, 
seppure di lungo consumo. E, se noi ci pones- 
sinio il problema della scelta, e dicessimo di 
voler ridurre in una certa misura le spese di- 
rettamente provocate dalla situazioiie c r w t a  
dalla drficienza di abitazioni, chi si sentirebbe 
di rinunciare n risolvere, con immrdiat rzza, 
un problema così doloroso come quello di dare 
iina c a w  a tu t t i  quei cittadini chr  non l’hanno? 
Ecco pcrché, essendo difficile, per le condizioni 
obiettive e strutturali della nostra situazione 
economica, fare una scelta su quel piccolo 
margine che ci rimane, diventa, diremo così, 
un  impegno essenzialmente morale indirizzare 
beiie l’intervento statale nei confronti dcll’eco- 
nomia del nostro paese. 

Qui non si t r a t t a  soltanto di responsabi- 
lità del Governo, ma anche e soprattutto di 
responsabilità del Parlamento, perché eviden- 
temente il Governo ed il Parlamento - cia- 
scuno nelle rispettive sfere di competenza - 
possono farsi promotori di qualsiasi nuova 
spesa, ma è affidato alla nostra coscienza i1 

sanzionare o meno un certo criterio, l’ordinare 
o meno iii i  certo movimento secondo deter- 
minati concetti. I1 nostro è un  paese che non 
può permettersi molti lussi; è un paese nel 
quale i guadagni sono pochi e molti, invece, 
i bisogni. Siamo quindi costretti ad orientarci 
vwso lo strettamente necessario, per dare un 
po’ di benessere a tu t t i  i componenti della 
nostra grande famiglia. Pertanto è neccssarin 
spendere secondo il principio del massimo 
vantaggio possibile, usando si di fantasia, ma 
soprattutto di onestà e di serietà. 

Su un piano di onestà e di serietà, guar- 
dando in faccia la nostra realtà, ispirandoci 
al proposito di fare tu t to  quello che è possibile 
per la nostra popolazione, ci si può incontrare, 
a qualunque settore della Camera si appar- 
tenga. Orientiamo la nostra azione alla ri- 
cerca degli interessi concreti cd immetliati. 
La nuova Camera, che non esprime più una 
maggioranza politica assoluta e quindi è co- 
s t re t ta  a lavorare nell’accordo di vari se ttori, 
può realizzare questo accordo al tavolo del- 
l’esame obbiettivo dei nostri bisogni. Se - come 
d a  qualcuno è stato detto (ed evidciiteniente 
non posso condividere tale giudizio) - è s ta ta  

una fortuna avere qui una coinposizione par- 
lamentare come l’attuale, questa fortuna ini- 
pone a tu t t i  buona volontà ed esige d a  ciascu- 
no una operosa fatica, affinché le nostre 
scarse possibilità siano sempre meglio utiliz- 
zate a vantaggio del nostro popolo, che è 
acsillato da tant i  bisogni e che tanto si attende 
da noi. (App laus i  al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. H a  facoltà di parlare 
l’onorevole Sullo. relatore per l’entrata. 

SULLO, Relntore per Z’entrata. Signor Pre- 
sidente, onorevoli colleghi 1 La discussione 
sul bilancio delle entrate e delle spese del 
tesoro dello Stato è stata  di necessità rapida, 
m a  tut tavia ,  nel corso del dibattito, alcuni 
problemi sono stati discussi con maggiore 
profondità che in precedenti analoghe occa- 
sioni. 

Una delle questioni su cui vari oratori, di 
diversi settori della Camera, si sono soffermati 
6 stata  la sopportabilità della pressione fiscale. 

un quesito che, per verità, ha  incominciato 
ad  appassionare non solo l’ambiente parla- 
mentare. m a  anche gli ambienti economici e 
l’opinione pubblica tut ta .  Quotidiani di larga 
diffusione hanno pubblicato in questi giorni 
interessanti articoli di tecnici, richiamanti 
l’attenzione del Parlamento e del Governo. 

Uno di questi articoli mi è caduto sotto 
gli occhi. Il titolo suonava proprio così: 
c Occhio alla pressione fiscale ! ». l? necessario 
- esso affermava - che in Italia non si esa- 
geri, che non si superi quel limite che dovreb- 
he essere invalicabile per il prelievo da  parte 
della collettività di una aliquota del reddito 
nazionale. 

Io penso che convenga fare, prima di tutto, 
un avvertimento: quando si vuole misurare 
la pressione fiqcale in tcrmini statistici - con 
un numero, con una frazione - si commette un  
errore di metodo. un errore di interpretazione, 
un errore di impostazione poli tico-economica. 
Dire che il prelievo globale raggiunge il 29 per 
cento, o il 33 per cento, e che perciò si é di 
fronte ad  una pressione fiscale alta, è peccare 
di astrattezza: la pressione fiscale può essere 
alta raggiungendo anche soltanto il 15 per 
cento, e piiò non giudicarsi alta pur raggiun- 
gendo il 35 o i1 40 per cento del reddito nazio- 
nale. L’esame va condotto d a  un punto di 
vista sintetico: hisogna operare un raffronto, 
una comparazione, soprattutto nei riguardi 
della spesa pubblica, e della qualità della 
spesa. Non si può, assolutamente, t ra t tare  
separatamente il volume e il tipo dell’en- 
trata dal volume e dal tipo della spesa. Uno 
Stato che spenda bene, che reinserisca bene nel 
circolo della economia nazionale ciò che bene 
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preleva, pub tollerare che si superino limiti 
piuttosto alti di entrate fiscali o extrafiscali; 
uno S tat0 che invece prelevi in misura propor- 
zionalmente assai piu bassa, m a  spenda male, 
è certo male amministrato. In  Italia, è ancora 
forse prematuro parlare di pressione fiscale 
eccessiva. L’articolo a cui alludevo calcolava 
la pressione fiscale intorno al 32-33 per cento; 
i calcoli che ho esposto nella relazione, pre- 
sentata a nome della Commissione finanze e 
tesoro, conducono invece a valutare la pres- 
sione fiscale intorno al 29 per cento. Ritengo 
che probabilmente si potrebbe procedere ad  
una ulteriore precisazione in diminuzioric. 

Quando ho affermato ehe le entrate sta- 
tali tributarie ed extratributarie, congiunte 
con le entrate previdensiali e con i tributi 
direttamente attribuiti agli enti locali, rag- 
giungono circa 2.700 miliardi, ho ivi compreso 
anche gli assegni familiari. Ora, assai spesso 
gli assegni familiari sono una partita di giro: 
soltanto per una parte [per quella che effetti- 
vamente risulta a t t iva o passiva, per le im- 
prese, rispetto al conguaglio) si può parlare 
di prelievo coatto. 

Se dal totale globale di 2.700 miliardi si 
detraggono 150 miliardi di assegni familiari, 
quelli cioè che figurano sì nella contabilità 
degli istituti di previdenza, m a  che in realta 
non sono prelevati né praticamente né teori- 
camente, il totale delle entrate dello Stato, 
degli enti locali e degli istituti di previdenza 
sociale (oneri sociali) si aggira sul 27 per cento 
(2550 miliardi). 

Dopo questa premessa di ordine statistico, 
chiedo scusa se continuo a ripetere quanto 
dicevo: che nella vita del paese, nel giro dellc 
entrate e delle uscite, vi è una legge fonda- 
mentale: nulla si crea e nulla si distruggc. 
Tut to  cib che viene preso dallo Stato ritorna 
in circolazione per opera dello Stato. Un 
accorto amministratore e un buon politico 
si chiedono solo come viene impiegato ciò 
che lo Stato preleva. I1 problema Bondanien- 
tale che un  Parlamento deve affrontare è di 
scelta; non soltanto di scelta economica, ma 
di scelta politica. 

Se dovessi fare un  voto, quest’anno, anche 
per una ragione di corretta procedura, 
consiglierei che dall’anno venturo in avanti 
non v i  siano più due relatori distinti, uno per 
l’entrata ed uno per la spesa, perché non ha 
alcun significato analizzare l’entrata distin- 
tamente dalla spesa. Con il nostro sistema 
attuale anziché ienere due occhi che guar- 
dano, insieme, ne teniamo uno che guarda 
in una  direzione ed uno in direzione opposta. 
Finiamo per mancare di quella visione orga- 

nica ed unitaria della politica econoniica 
che deve caratterizzare tanto il Parlamento 
quanto anche quello strumento di istrutto- 
ria parlamentare che è la Commissione fi- 
nanze e tesoro. 

Altra s t rada sbagliata, sul piano della 
esigenza di sintesi, è quella di guardare sol- 
tanto alle entrate fiscali per misurare la 
forza del prelievo statale. 11 prelievo dello 
Stato può avvenire attraverso l’imposta, 
m a  avviene non di rado attraverso prestiti, 
con debito pubblico, con mezzi di tesoreria. 

Non ha significato guardare alla pressione 
meramente fiscale, trascurando l’altro tipo 
concreto di prelevamento. L’unico modo seriu 
per studiare il bilancio dello Stato è quello 
di partire dalla spesa pubblica, dal totale 
globale della spesa pubblica, di quella effet- 
tiva e non di quella segnata in bilancio: un  
bilancio che non dice sempre tu t ta  la verità. 

L’onorevole Malagodi ha  sentito questa 
esigenza di chiarezza e di verità formulando 
il voto (che possiamo agevolmente fare nostro, 
non tanto per quanto riguarda le consulenze 
richieste quanto per lo spirito che lo anima) 
che vi sia maggiore ordine e sincerità nei nostri 
bilanci affinché se ne possa meglio capire l’im- 
postazione. I1 nostro bilancio è viziato da un 
punto di vista economico, per la sua stessa 
natura: esso, che ha  un significato essenzial- 
mente giuridico, che vu01 dare al Parlamento 
la possibilità di stabilire le autorizzazioni di 
spesa, non dà un quadro effettivo delle en- 
t ra te  e delle uscite, della entrata  e della spesa 
dell’anno, e quindi spesso induce a giudizi 
erronei ed improvvisati. 

Cosa importa, per esempio, che sia segnato 
i:i bilancio un disavanzo di 400 miliardi, 
se si sa  a priori che alla fine dell’anno i residui 
passivi si accumuleranno per 300 miliardi, 
che, cioè, in quell’aiino, sul reddito nazionalc 
non si inciderà per la cifra indicata dallo 
stato di previsione, e che conduce ad  un 
certo disavanzo, m a  per una cifra ben minore, 
che potrebbe esswe chiarita dal bilancio di 
cac;sa ? Non sarebbe forse utile che, accanto al 
bilancio di competenza, che rappresenta una 
necessità giuridica per le autorizzazioni di 
spesa, vi fosse una  specie di bilancio di cassa 
preventivo ? Un preventivo di cassa che 
pcrrnettesse d i  sapere come incidono le pn- 
irate fiscali ed extrafiscali, nonché i debit] 
pubblici sul reddito nazionale, considerando 
anche i residui presumibili. 

Allora, sul serio, si potrebbe dire: abbiamo 
preventivato una pressione eccessiva o una 
pressione giiisi a .  Allora sul serio si potrebbe 
dire: abbiamo una spesa che non possiamo 
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sopportare, oppure: abbiaino una sprsa clip è 
vcraniwte giusta e che i l  rrddito riazioiialc 
può sopportare. 

In caso diverso coiitiniieranno ad  essere 
fondate le riserve di coloro che consideiaiio 
i l  bilancio italiano (il dociiniciito parlamentare, 
cioè) come uno strurneiit o merammte  giiiri- 
dico. E d’altra parie la tesoreria dovrà 
operare per suo conlo tiitte le mariuvre 
necessarie ad  cvitarc quelle sfasaiure di ci11 
i1 legislatore non si è re50 conto. 

I1 ragionamento vale anche per le criiratc 
degli istituti di previdenza. Pure ppr qiicsti 
occorrc giiardaw più alle .spese che allt 
entra  t c . 

Norinalmeiitc l r  spese degli istituti $0110 

inferiori alle eiitratc perché una parte di 
qiieste non vicric immediatamente reimpic- 
gata, ma rappresenta avarizo di geqtioiie o 
viene teriiita in swbo per necessità d i  capi- 
talizzazioiie ai fini  delle pensioni. Talora 
l’avanzo può essere 1raFformato in niitici- 
paziorie a favore dello Stato. Di qui la neces- 
sità di guardare i1  bilancio nel coniplcso 
per averc una visionc prccisa e fotografica 
d d l  a sit ii azione. 

La spesa, concludendo, iion dcvc. essere 
giudicata dal piirito di vista della program- 
mazione del bilancio prevcnlivo, m a  d tve  
essere stiidiata nella sua realtà effettualc, 
come può risultare dal presumibile bilancio 
di cassa. Perciò, nell’accoglier~ costaiizial- 
mente, a nome di t u t t a  la Commissione e non 
soltanto, ritengo, della maggioranza, l’ordinc 
del giorno Malagodi, faccio i l  voto che si dia 
possibiliià alla Camera di un ampio esame 
globale comparativo dcllc spese e dplle cn- 
t ra te  pubbliche per esstw posta in coiidi- 
zione di stabilire qual i! i1 migliore rapporto 
rispetto al reddito nazionale. 

Tornando ora a l  nostro quesito, per ri- 
spondere alla domanda se la pressione fiscale 
6 eccessiva in Italia, occorre esaminare se vi 
siano dei bisogni collettivi sodisfatti dal hi- 
lancio economicamente meno importanti dei 
bisogni priva t i  soppressi dalla maggiore pres- 
sione tributaria. Se infatti fossc difrusa la 
sensazione chc è più opportuno soppri- 
mere dei servizi pubblici per dar  sfogo ad  
altri bisogni d i  carattere privato, sopprtssi 
il. mezzo dell’aumento rlellc entrate dello 
Stato, è evidente che la pressione fiscale 
sarebbe giudicata rccessiva Ma se, viceversa, 
qualunque sia i l  rapporto rispctto al 19.38 e 
rispetto al reddito nazionale, si convime che 
i bisogni collettivi sodisfatti dal bilancio non 
possono essere posti in ahbandono e coiiiunque 
sono di maggiore mommto dei bisogni pri- 

vati soppressi, è evidente che la pressione 
fiscale non è eccessiva. 

E qual è la situazione del nostro paese ’? 
Abbiamo noi una pressione fiscale così forte 
tla rendere possibile un esperimento di ridu- 
zione delle imposte come quello dei conserva- 
tori inglesi, oppure nessuna entrata può 
essere eliminata, e quindi nessuna imposta 
a l tenuata  ? Francammte,  ritengo che, nono- 
stante tut to ,  in questo momento, il problema 
non possa essere ancora di ridurre il prelievo 
statale che si otticrre attraverso le imposte 
e i l  debito pubblicn, ma soltanto quello di 
coordinare ineglio le entrate e le spese, di rag- 
gitliigere un  maggiore equilibrio, un miglior 
dnsaggio all’interno dei due scttori. Non mi 
paro venuto il momento di tentare esperi- 
menti che in altre ore della storia economica 
del nostro paese potrebbero anche dimostrarsi 
utili in quanto poirebbero dare a certi settori 
della produzione una maggiore possibilità di 
respiro. Del resto, lo stesso onorevole Alpino, 
che è un liberale assai intelligente e preparato, 
mi sembra abbia finito per difendere questa 
stcssa tesi nel suo ordine del giorno, parlando. 
non di riduzione delle imposte, nia di conte- 
nimento della spesa dello Stato,  che 6 tutt’al- 
t ra  cosa. 

Che cosa altrimenti dovremmo dunque ri- 
durre, secondo l’onorevole Alpino ? L’onore- 
vole Valsecchi. relatore per la spesa, ha  dimo- 
strat o le quasi impossibilità di riduzione: ha  
accennato alle difficoltà di fondo in cui si 
imbatte i1 legislatore, anche se teoricamente 
6 incline alla riduzione della spesa. 

Una larga parte della spesa pubblica è 
f rut to  della tendenza sociale, sempre più diffusa 
negli Stati moderni, di andare incontro ai biso- 
gni ( I c l l ~  mass:’, d a  assistere in forma razionale, 
organica, nuova rispetto a1 passato. E d  è diffi- 
cile toccare queste spese sociali, tornare indie- 
tro. Indietro non si torna su questo terreno, 
anche per volontà del privato imprenditore, 
perché anche la volontà del privato, se razio- 
nale, riconosce che queste spese sono incom- 
primibili. 

Peraltro, queste spese possono essere coor- 
dinate: d’accordo con l’onorevole Alpino. 
Quando si pensa a quanto spende lo Stato, o 
meglio a quanto spende la collettività nazio- 
nale, per l’assistenza sanitaria a mezzo dei 
vari istituti di previdenza e si giudica il risul- 
ta to  a favore delle categorie che debbono 
essere assistite, si conclude che un po’ di 
maggior ordrnc potrebbe esservi, e che le cen- 
tinaia di miliardi prelevate coniunque dalla 
produzione, attraverso i contributi sociali, 
potrebbero essere impiegate meglio. 
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Nessuno chiede di sopprimere una deter- 
minata spesa; si tratta di inquadrarla in si- 
stema, di ottenere il massimo di produttività 
attraverso un metodo che faccia piazza pulita 
di personalismi e di ostacoli di ordine dete- 
riore. 

Anche per altre spese, ci troviamo un po’ 
nella stessa condizione. Gli stessi investimenti 
statali diretti, dopo tutto, non rappresentano, 
come volume, nulla di eccessivo. Ma si può 
discuterne la qualità. 

E questo anche se si fosse specificamente 
in disaccordo con l’onorevole Malagodi nella 
limitazione che vuol porre all’edilizia: l’edi- 
lizia di lusso è limitata, giacché gran parte 
dell’edilizia in Italia è popolare. Invece 
non ci sentiremmo di condannare in bloccu 
il parere dell’onorevole Malagodi sii1 cosid- 
detto programma polielinale per le strade 
statali. Certi investimenti possono essere, 
in assoluto, ottimi, mentre, relativamente 
alle nostre esigenze, possono essere meoo 
consigliabili di altri per i quali può apparire 
più opportuno incrementare la spesa, come 
nel settore agricolo e in quello industriale. 

Gli investimenti statali dei cantieri di 
lavoro, così cospiciii, di 40-50 miliardi riel 
1952-53, possono essere rettificati così da 
costituire non soltanto una forma di assi- 
stenza, ma un mezzo di reinserimento nella 
produzione attiva. 

Riassumendo, esprimiamo l’avvico che il 
pmblema del nostro bilancio può exere 
tiitt’al più di  coiliellimento della spesa, noii 
di restrizione del volume globale; fatica che è 
senz’altro destinata a mostrarsi vaoa. È dif- 
ficile peiisare che lo Stato modenlo, che noi! 
lascia più la libertk individiiale assoluta, chc 
ha bisogno di andare iiicoritro a tailte esiger,zr 
collettive, possa riilunziare a u11 prelievo che 
si allontani molto dal volume attuale. 

Per quarito riguarda le entrate, occorre colo 
determinare una buoria ripartizici~ie tra 1~3 
varie categorie, distribiiendole iii modo che 
si senta che anche qui vi è il soffio d’una coiice- 
zione democratica dello Stato. 

Perché la coricezione democratica è tale 
che, evidentemente, n o n  si ferma al rappc,rto 
politico, ma discende a quello ccoiiomico- 
finanziario; e bisogna che i1 Iiostro Stato non 
sia clemucratico sulo perché gli elettori go- 
doxio del suffragio universale, ma anche perché 
si provvede al maggior numero, si va in- 
coiitro ai bisoglii dei più umili, dei più 
poveri, dei più modesti, di quelli a cui deve 
essere ricoiiosciu t a  una eguaglianza non solo 
giuridicamente ma anche dal punto di vista 
economico. 

Uriu :pii4fo p~~li t ico silicerarnciit? 6wi - 
cratico seiite i1 valore ecceziuriale del bilaii- 
cio dello Stato. Cori le imposte, restringiamo 
certi coiiciimi e determiniamo la controzione 
di alciini investimenti privati; col debito 
pubblico, facciamo iri modo che certi rispar- 
mi, anziché seguire certi canali di investi- 
mento, vengano invece prelevati dallo Stato 
per le sue necessita ordinarie o per altri tipi 
di investimento; con le spese, all’inverso, 
incrementiamo taluni consumi delle cate- 
gorie più basse (per esempio, dei pensionati, 
che consumerebbero di meno, se no11 avessero 
più adeguate peiisioni) o indirizziamo gli 
investimenti verso settori che probabilmeiite 
l’economia privata avrebbe poco a cuore. 
Vi è una certa compensazione: vi è la crea- 
zione di un nuovo equilibrio. 

La responsabilità è di stabilire esatta- 
mente quali consumi vaniio ristretti e quali, 
invece, vanno intensificati. Ho detto (( esat- 
tamente », ma ho detto male: avrei dovuto 
dire ((nel miglior modo possibile ». Si tratta 
di operare in inodo che gli investimenti che 
lo Stato compie siano produttivi, che rispon- 
dano a criteri anche di socialita: siano più 
produttivi e più sociali degli ilivestimenti che 
farebbero i privati. Ed è giudizio di valore, di 
paragone: scelta assai difficile, che bisogna 
tentare giorno per giorno concretamente. 

J1 nostro apporto deve essere tecnico, spe- 
cifico, non meramcii te cieclamatorio o pole- 
mico. Sono lieto che alla rclaeioiie da me 
stesa e a qiiclla del collega Valse8chi siaiio 
iitati tributati elogi da varie parti della Ca- 
rn(>ra, p principalmente dai diic settori socia- 
listi: ne sono lieto, perché, pur essendo re- 
lal 6i.e della maggioranza, democristiano, è 
SI a to  jinplicitameiite riconosciuto che, alme- 
no per quanto riguarda, le grandi lime e i 
priiicipi informatori della nostra politica, 
siamo lut t i  d’accordo. Se  vi è l’accordo sui 
principi, e sc si discutc solo sull’applicazioiie 
di essi, non bisogna aver preconcetti inelimi- 
iiabili. 

Non bisogna ritener(> che noi, che scrivia- 
mo e parliamo con linguaggio pwsinc, elogia- 
to ,  da altra partc politica, consentiamo che 
l’esccutivo si ponga su altra strada. L’ese- 
cutivo si trova spesso di fronte a difficoltà. 
Noii basta iin discorsu clitssista, rispetto a 
difficol l à  obiettive che bisogna cercare di 
superare. Non basi a iin discorso classista che 
iioii crei miglioramento. Si sia prodighi di 
consigli e di suggrrimenti seri per i1 beiic 
comune. 

E qualche cosa, per la veritd, bisogna rico- 
noscerlo, è stata fatta. Dico ((qualche cosa)) 
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perché voglio non esagerare nell’apologia. In 
Parlamento un relatore di maggioranza non 
ha  alcun bisogno di fare della propaganda. Si 
deve però dire onestamente che, forse, da 
parte degli stessi settori di opposizione della 
Camera, poteva essere tributato un elogio 
sincero alla politica del ministro delle finanze 
per i suoi sforzi tendenti ad  at tuare  nel 
nostro Stato una finanza più popolare. Sì, vi è 
uno squilibrio fra imposte dirette e indirette, 
m a  abbiamo scritto, abbiamo detto e ripe- 
tiamo la nostra domanda: (( In quale Stato 
europeo non è oggi questo squilibrio ? », ed 
aggiungiamo: (( Chi si sente di poter affermare 
che, rapidamente e totalmentP, questo squili- 
brio potrebbe essere eliminato ? ». Oggi la 
stessa scienza delle finanze si volge a un 
altro obiettivo: più che pensare all’abolizio- 
ne (O all’aiinullaniento o all’accantonamento) 
delle imposte indirette, si cerca di portare 
anche sulle imposte indirette una certa linea 
di progressività in senso lato. I1 Lausenburger, 
insigne studioso di scienza dclle finanze, ne ha  
parlato d a  par  suo, parecchi anni or sono. 

Rendere progressive le imposte indirette 
non è, come altri potrebbe affermare, un 
assurdo tecnico: le impostc indirette sono 
progressive se cercano di non colpire i con- 
sumi necessari, se tendono ad  agevolare qiiellr 
categorie che, pur  non avendo altri redditi, 
dcvono pur  sodisfare alcuni bisogni iiicoer- 
cihili. 

Così si può riparare alla inflazione di im- 
poste indirette nel paese, allo spiegabile feno- 
meno dell’Italia, dovtl è stato necessario, 
in questo dopoguerra, ricostruire di colpo 
tu t t a  la s t rut tura  tributaria. Le spese cre- 
scevano, vi era necessità, in qualche modo 
di andare incontro al  sempre più grave disa- 
vanzo per la via più semplice e piìi leggera. 
Ora, l’equilibrio va corretto, bisogna aumen- 
tare le imposte dirette; nel contempo si deve 
cercare di infondere lo stesso spirito di de- 
mocrazia finanziaria - se così si pub dire - 
sia alle imposte dirette sia alle imposte in- 
dirette, nelle forme tecnicamente possibili. 

Qualcuno potrebbe osservare: m a  le im- 
poste dirette hanno avuto esse stesse una 
flessione in questo ultimo periodo. Ebbene, 
probabilmente il ministro Vanoni. quando 
lanciò la riforma tributaria, immaginava che 
questa flessione sarebbe s ta ta ,  nei primi 
anni, anche maggiore. La legge d i  perequa- 
zione tributaria aveva un  compito tra gli 
altri: di agevolare coloro che avessero red- 
diti minimi. 

I1 primo effetto, per via delle esenzioni 
ai piii poveri, e dal momento che la dichia- 

razione è volontaria e che ciascuno che si 
senta da  esonerare si fa subito esentare, do- 
veva essere fatalmente di una contrazione 
delle imposte. Questa sia pur  limitata con- 
trazione, che vi è stata, torna ad  onore della 
finanza italiana, perché è stata a vantaggio 
dei più umili, dei più modesti, di quelli 
che oggi pagano gran parte del carico fiscale 
indiretio, per effetto della congiuntura ascen- 
dente: specialmente perché, oggi, t u t t a  la 
congiuntura porta a far discaricare tu t to  il 
peso sui consumatori. 

Mi sono meravigliato quando l’onorevole 
Dugoni, parlando della evasione, non soltanto 
ha  sottovalutato questo sforzo di esentare i 
redditi minimi, m a  h a  perfino detto che bi- 
sognava far pagare anche i contribuenti mi- 
nori. 

Se noi dovessimo far pagare tut t i  i red- 
diti vari minori o minimi in Italia, recu- 
pereremmo facilmente molti miliardi; ma 
proprio questo non vogliamo, perché cer- 
chiamo, almeno in questo settore delle im- 
poste dirette, di operare semmai qualche 
esenzione in più, per contrapporre questa 
esagerazione all’altra esagerazione, della larga 
incidenza dell’imposta sui consumi su tut te  
le categorie di lavoratori. E sottolineare 
favorevolmente questo sforzo, di andare in- 
contro a coloro che hanno redditi minori o 
minimi, soprattutto minimi, è doveroso da  
parte della Camera italiana. 

Vi è - h a  detto l’onorevole Dugoni 
cogliendo a volo qualche frase, qualche affer- 
mazione, qualche giudizio, che non ho mo- 
tivo di rimangiare, della mia relazione - vi 
è una riforma zoppa, perché si è badato ad 
esentare i minori contribuenti, m a  intanto 
non si è riusciti ancora a colpire i maggiori. 
L’onorevole Dugoni avrebbe potuto notare 
che, se nella mia relazione era avvertita la 
necessità di colpire i maggiori, ciò significava 
che dalla nostra parte politica non vi era al- 
cun desiderio di evitare che si facesse giu- 
stizia tributaria completa. I1 problema è di 
strumenti, che non si possono formare imme- 
diatamente, che non possono essere frutto 
della volonta personale del ministro, m a  de- 
vono essere oggetto di studio attento, in 
collaborazione, del Parlamento e del Go- 
verno, ed anche del costume e della opinione 
pubblica. 

Quando ho tentato un confronto fra i 
contribuenti del 1938 e quelli del 1953 ed ho 
messo in luce che nei ruoli del 1952-53 i con- 
tribuenti oltre a d  un  certo limite sono infe- 
riori come numero, comparativamente, a 
quelli del 1038, evidentemente volevo con- 
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fortare l’amministrazione in questa esigenza 
di ricercare i massimi reddituari. L’onorevole 
Preti non ha esattamente interpretato il mio 
pensiero, chè l’amministrazione finanziaria 
sta lavorando e lavorerà per creare un dura- 
turo equilibrio. Egli ha mostrato di credere 
che oggi i ricchi dichiarino meno di quanto 
dichiaravano nel 1938. Non è esatto. Nel 1938 
non vi era la dichiarazione dei redditi; oggi 
vi è questa dichiarazione. Nel 1938 era l’am- 
ministrazione finanziaria che stabiliva il red- 
dito con i suoi accertamenti e relative con- 
testazioni. Gli accertamenti del 1938 erano 
la conclusione degli accertamenti anche ail- 
teriori. Tutta un’azione di molti anni aveva 
portato ad una conclusione determinata. 

I1 nuovo equilibrio delle dichiarazioni e 
delle rettifiche non si creerà se non a distanza 
di anni. I ruoli 1952-53 comprendono quasi 
soltanto coloro che hanno dichiarato i pro- 
pri redditi volontariamente, e quindi sono 
stati iscritti a ruolo. L’opera dell’ammini- 
strazione finanziaria è appena all’iriizio e ail- 
cora piuttosto lontana dall’assestamento. Una 
tradizione, per quanto riguarda il controllo 
delle dichiarazioni, si va creando: noi speria- 
mo che si crei rapidamente e bene. Ecco per- 
ché non si può affermare che il costume trr- 
butario di oggi sia peggiore di quello del 
1938, se costume si intende nel senso in cui 
ne parlava l’onorevole Preti. Nel 1938 vi era 
una azione d’imposizione; oggi vi è una azione 
volontaria, anche se rettificata dall’aminini- 
atrazione. Se nel 1938 i grandi ricchi avessero 
dovuto dichiarare i loro redditi, probabil- 
mente li avrebbero dichiarati in misura assai 
inferiore ai ruoli. Ciò nonostante, l’osserva- 
zione che ho formulato nella relazione ri- 
mane, nel senso che noi desideriamo qui 
esprimere il nostro consenso e stimolo all’a- 
zione del ministro Vanoni per la ricerca degli 
evasori. Al Senato, concludendo il suo discorso 
egli ebbe a dire: non lasciatemi solo, indifeso, 
in questa azione che vado compiendo per la 
moralizzazione del costume tributario. Per 
venirgli incontro, per dargli una mano, per 
dirgli che siamo accanto a lui nella lotta alla 
evasione, noi abbiamo sottolineato la neces- 
sità di agire ancora di più in questo campo. 
Tutto il Parlamento lo desidera. 

‘Lasciamo da parte le cifre, che, quando si 
fanno determinati studi, possono essere discus- 
se. Ho riportato le cifre del professor Di Nardo 
unicamente a titolo esemplificativo, per dire 
che, comunque, un funzionario del Ministero 
delle finanze è giunto a congetturare che vi 
sono tali e tanti evasori! Mi guardo bene, non 
avendo studiato a fondo ogni aspetto dello 

studio del Di Nardo, dall’affermare che l’eva- 
sione è precisamente in quella tale misura e 
che lo studio risponde tutto a criteri di cor- 
rettezza statistica. Ma chi potrebbe negare 
che larghe zone di evasione esistoiio ? 

Perciò l’intendimento nostro, di politici, 
di cittadini, che desiderano maggiore giusti- 
zia tributaria, è che si prosegua, operando. 
Tutti diano una mano, tutti aiutino l’ammi- 
nistrazione perché si modifichi i1 costume tri- 
butario il più possibile. Si sente sempre 
più l’esigenza che l’imposta giusta rico- 
minci a prendere il suo posto, rispetto a quella 
che è stata definita l’imposta rapida o pro- 
duttiva, cioé l’imposta che rende allo Stato, 
anche se ingiusta. In ogni dopoguerra, special- 
mente negli Stati che hanno bilanci più vasti, 
si crea questa situazione: lo Stato tende a 
creare delle imposte che fruttino molto, 
imposte rapide o produttive. Lentamente, 
l’opinione pubblica chiede il ripristino delle 
imposte giuste, cioé delle imposte che facciano 
pagare a ciascuno secondo la propria capacità 
contributiva. A poco a poco si raggiunge il 
compromesso. Non si riesce a sopprimere l’im- 
posta rapida e produttiva, ma se ne riduce 
il peso e la importanza. 

Le mie modeste osservazioni sull’imposta 
generale sull’entrata contenute nella relazione 
avevano i1 fine di incoraggiare e studiare 
qualche importante aspetto di questa che si 
può dire una imposta tipicamente rapida e 
produttiva e che deve col tempo diventare 
un’imposta giusta. 11 cammino andrà fatto, 
con sforzo comune; andrà fatto, se ci convin- 
ceremo che la grandissima maggioranza della 
Camera è concorde sui principi: non bisogna 
fare affermazioni classiste o propagandistiche, 
ma cercare di essere uniti nel trovare i mezzi 
idonei agli scopi. 

Desidero rapidamente concludere, anche 
perché mi pare che sia opportuno io mi ri- 
faccia alla relazione scritta, che non è il caso 
di ripetere. 

Onorevoli colleghi ! Vorrei terminare di- 
cendo che è nostro dovere cercare di fare in 
modo che l’imposta conservi i suoi caratteri 

verso di essa non si pretenda di fare una deter- 
minata politica ma invece si pensi di ammini- 
strare lo Stato. Quando l’imposta è neutrale, 
come neutrale deve essere la moneta, uno 
Stato può mantenersi bene. Quando si pre- 
tende di fare dell’imposta uno strumento di 
lotta di una classe contro un’altra, lo Stato, 
a lungo andare, ne subirà tristi conseguenze. 

L’imposta deve essere neut,rale, nel senso 
che deve essere il più possibile sensibile alla 

classici, in modo che sia neutrale, e che attra- O 



.4tta Parlamentari  - 1016 - Camera de i  Deputati  
~~~~~ 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 SETTEMBRE 1953 

capacità coiitribuliva del cittadino, pur  se 
diretta a favorire l’aumento della produzione. 
Deve conciliare giiistizia tributaria ed incre- 
mento produttivo. 

Se saremo d’accordo su questi coricetti, 
della neiitralila dell’imposl a, della giusiizia 
fiscale e della esigenza di aumeritare la prodii- 
zione, e se soprattutto saremo pcrsuasi che 
tut t i ,  di una parte e dell’allra della Camera, 
siamo lealmente d’accordo sui principi e non 
andiamo a difendere interessi particolari di 
classi e di categorie, i1 nostro paese avrà giorni 
migliori dal punto di vista generale dell’am- 
ministrazione ed anche dal parlicolare punto 
d i  vista fiscale. ( V i v i  applausi al centro). 

PRESIDENTE.  Ha  facoltà di parlare 
l’onorevole ministro delle finanze. 

VANONI, Ministro delle finanze. Mi spiacc 
che 1~ condizioni di salute del colkga oriorevole 
Gava portino, anche in questa sede, i1 mi- 
nistro delle finanze a riassumere la discus- 
sione sui bilanci finanziari anche per i Mi- 
nisteri del bilancio e del tesoro. 

Mi pare che una constatazione possa 
essere premessa alle mie dichiarazioni: la 
discussione, sia attraverso le relazioni degli 
onorevoli Siillo, Troisi e Valsecchi, sia a t t ra-  
verso le annotazioni degli oratori che sono 
intervenuti, è s ta ta  ampia, completa, e h a  
toccato i punti essenziali della nostra situa- 
zione economica e della dialettica politica 
che si iiiserisce in essa. 

Premetto una rapida risposta alle osser- 
vazioni che sono s ta te  fa t te  intorno alla re- 
lazione economica. 

È stato detto, mi pare dall’onorevole 
Dugoiii, che la relazione economica non è 
sodisfacente perché manca l’esposizione di 
una linea di politica economica. Ma la lcgge 
che h a  fatto obbligo al ministro del tesoro 
di presentare una relazione economica an- 
nuale ha  inteso proprio questo: che fosse 
formulato un dociimento che riproducesse 
la situazione economica del paese. I1 testo 
della legge 21 agosto 1949, n. 639. esplicita- 
mente dichiara: (( Ogni anno i1 ministro per 
i1 tesoro presenta al Parlamento - insieme 
al rendiconto dell’esercizio finanziario sca- 
duto ed ai bilanci di previsione dell’esercizio 
futuro - iina relazione generale sulla situa- 
zione economica del paese ». e evidente 
pertanto che è rimandato alle discussioni sul 
bilancio tu t to  quello che attiene alla formu- 
lazione ed alla dimostrazione della congruita 
di una linea di politica economica. Cioè, 
in sostariza, l’esposizioiie economica vuole e 
deve essere, analogamenl e a consimili docu- 
menti di altri paesi, una riproduzione col- 

o 

legata dagli asprl ti caratteristici della situa- 
zione del pacse in un certo momento: e 
questo, pure con le insufficienze di cui dirò 
appresso, è stato fatto. 

Né pare fondata l’altra critica dell’oiiore- 
vole Dugoni di avere in questa esposizione 
firianziaria omesso i dati della disoccupazione. 
Vi è un intero capitolo nella relazione che si 
occupa di questo problema, mentre è sem- 
brato opportuno rinviare, per maggiori dati 
e maggiori valutazioni, alla inchiesta parla- 
mentare 111 quel momento in corso di pubbli- 
cazione. del resto noto che i1 Governo ha  
comiinicato alla Commissione d’inchiesta i 
dati d i  cui esso disponeva, e che la Coinmis- 
sionene h a  tenuto conto nel proprio elaborato. 
Certo è che in materia di dati sulla disoccu- 
pazione è difficile accontentare tutti,  come 
ì? reso cviderite anche dalla nostra discus- 
Tione. 

L’onorcwole Giolitti h a  contestato i dati 
risiiltaiiti della inchiesta parlamentare. Gia il 
Presidente del Coaiglio ha evuto di recente 
occasione di ammonire che (( evidoiitemente 
alle statistiche si crede o non si crede ». Ora, 
o si accettano come premessa di qualsiasi 
ragionamento 1 dati raccolti (talito più nel 
caso specifico, quarido sono stati raccolti sotto 
la responsabilitii di una Commissione parla- 
melitare), ovvero ogriimo s1 crea le proprie 
statistiche e la confusione delle lingue diven- 
t a  incvitabile. Questo non significa che non 
si possono o non si debbono criticare gli 
elaborati statistici, ma semplicemente che 
non si possono distorcere certi risultati 
rendendo ancora più difficile l’intenderli 
cd il valiitnre Ia sitiiazione concreta. co- 
mufique voglio ricordnrc al Parlamento 
che già iiel 1951, discutendosi il bilancio 
del tesoro in questa Assemblea, ebbi occasione 
di dire che i dat i  della disoccupazione difficil- 
mente misurano i1 fenomeno in iin paese come 
il nostro dove accanto al  disoccupato vi 6 il 
sottoccupato o il malamente occupato: e nel 
quadro, man meno che si procede all’effettua- 
zione di opere pubbliche nelle zolle più de- 
presse, si rivclano disoccupati prima non 
rilevati Statisticamente. Si ritorna così alla 
sostanza della nostra situazione economica, su 
cui avrò occasione di intrattenermi pih avanti 
e che è sempre s ta ta  presente ed è sempre pre- 
sente ii i  oglii momento nelle determiiiazioiii 
del Governo. 

I rilievi fatti in modo particolare dall’ono- 
revole Malagodi intoriio all’opportunita di 
perfezionare sempre più i metodi e la tecnica 
dell’elaborazioiie dell’esposiziorie finanziaria, 
hanno Tempi c preoccupato e preocciipano il 
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Governo, il qiiale h a  dato prova nei documenti 
compilati nei successivi a m i  di un notevole 
sforzo di adeguamento e miglioramento. 
Posso dire all’oiiorevole Malagodi che in 
questo momento stiamo esaminando la possi- 
bilita di studiare i dati caratteristici della 
nostra situaziolie economica anche in seilso 
dirlamico, mettendo in evidenza per qualitu 
possibile i rapporti di azione e reazione che si 
verificano in colisegueL2za del movimeii to dei 
diversi settori economici. Io mi auguro che 
sia possibile a l  Governo patrocinare un  ufficio 
per lo studio delle congiunture: un notevole 
progresso riella conosceliza e nella previsione 
dei fa t t i  economici potrebbe così essere realiz- 
zato utilizzando le più raffinate tecliiche della 
econometria moderna. Per questa via sarà 
forse possibile a t tuare  quella più intima colla- 
borazione t ra  gli studiosi ed il Goveriio, o 
meglio il paese, che auspica l’onorevole Preti; 
collaborazione che è certamente un’opportii- 
nit& della nostra situazione, ma che non è 
sempre interamente facile da  realizzare. 

Sempre sul piano conoscitivo, l’onorevole 
Preti ha  invitato il Governo ad approfondire 
lo studio dei fatti economici. Posso tranquil- 
lizzarlo. Questo è un  metodo che si è sempre 
seguito e che è stato anche ultimamente per- 
fezionato nella sua applicazione pratica. An- 
che se si vuole prescindere dalla segreteria 
del C. 1. R., che è uno strumento prezioso di 
indagine, di conoscenza e di analisi, recen- 
temente il Ministero del commercio con l’es lero 
ha  condotto un’ inchiesta sulle prospettive 
della nostra esportazione nei vari mercati 
che è stata decisiva e per l’impostazione dei 
provvedimenti legislativi in materia di espor- 
tazione, che presto vi saranno portati innanzi, 
e per l’azione amministrativa che quel dica- 
stero sta conducendo; il Ministero dell’indu- 
stria ha studiato con un’inchiesta particolar- 
mente accurata il problema dclle vendite al 
minuto; e il dicastero che ho l’onore di pre- 
siedere ha, negli ultimi mesi, condotto uno 
studio, sul sistema fiscale dei paesi europei 
partecipanti alla (( Ceca », che è stato e sara 
utilissimo per molte determinazioni che inte- 
ressano lo sviluppo del nostro sistema tri- 
butario. 

Se posso sintetizzare l’aspetto che a nie 
pare più positivo in questa nostra discussione, 
che di fronte a i  problemi concreti, alle neces- 
sità ferree della vita di ogni giorno del popolo 
italiano, le divergenze nei diversi settori della 
Camera sono mcno apprezzabili e molto più 
facilmente superabili di quando ci mettiamo a 
disputare sul terreno astratto, in termini (11 
Dura dialettica nolitica. 

In  particolare, mi pare che l’onorevole 
Pieraccini ahhia valuto accogliere i1 mio in- 
vito, fatto nell’altro ramo del Parlamento, di 
parlare meno di aperture a destra o a sinistra 
e di impostare la nostra discussione come 
un’apertiira verso il popolo italiano, verso le 
sue necessità di vita e di progresso. Quando 
egli riconosce, come noi riconosciamo, che 
tut t i  i nostri problemi economici in questa 
fase storica della vita del nostro paese si 
riassumono nello sforzo di incrementare il 
benessere di tu t t i  e di ciascuno dei nostri 
concittadini, nella lotta per gradatamente di- 
minuire la disoccupazione e per migliorare il 
tenore di vita del popolo, ed ammette che 
mezzi indispensabili per questo scopo sono 
i1 buon bilancio, la buona bilancia dei paga- 
menti e la salvezza della lira, posso dirgli che 
egli ha  percorso iiiulta della strada che ci di- 
vide, poiché ha  messo a fondamento dell’azio- 
iie politica un  programma che è sempre stato 
il nostro programma. 

Si t ra t ta ,  poi, di una serie di scelte d a  fare; 
si tratta di scegliere t ra  le diverse possibilità 
. quelle che in un  determinato momento meglio 
assicurano il bilancio, meglio garantiscono 
l’equilibrio della bilancia dei pagamenti, più 
sicuramente concorrono alla stabilità del po- 
tere d’acquisto della moneta. Ma sul terreno 
concreto io suiio sicuro che la differenza di 
opinioni in relazione a queste scelte sarà 
meno grave e meno pericolosa di molte difye- 
renze che ci lianno diviso sul terreno della 
politica pura e di allri problemi di carattere 
morale e politico. 

l>eriii,:ttelrmi di rileggerr alcurle cose che 
ho propusto all’att erizioiie dei nostri colleghi 
del Senato. 

Non c’è dubbio che i1 iiosiro paese preseiita 
un grave problema di fondo, che è la scarsità 
dei heni disporiil iili, l’eccessiva scarsità dei 
bcrii disponibili rispetto alla popolazione e 
alle iiecessità, poiché si tratta di una popo- 
lazione di a l ta  civilià e quindi aperta ai più 
elevati bisogni della vita civile. Quesla posi- 
zione d: fondo deve sempre essere tenuta 
prescAnle perché non vi è politica, in senso 
alto P generale, che non debba porsi prima di 
tiiito, e soprattutio, il problema di un au- 
mento graduale e continuo dei beni a disposi- 
zione del popolo italiano. Quando il Presi- 
dente del Consiglio, nel presentare questo 
noFtro Governo, che vuole essere un Governo 
di transizione, m a  non per questo negato ad  
assumere le più impegriative recporicabilità 
per continuare In sforzo imposio dallc nects- 
sild foiidameiital: dcl nostro paese. h a  richia- 
mat o nclla sua esposizione programmai ica 
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innanzitutto il problema dell’incremento della 
produzione, h a  proprio centrato la questione 
essenziale della v i ta  del nostro paese. Dob- 
hiamo partire d a  questo per valutare i’effi- 
cienza delle diverse politiche che vengono 
suggerite. Sulla strada dell’aument o della 
produzione non si possono fare salti; m a  si 
deve impegiiare ogni attività, ogni sforzo, lo 
sforzo di ogni niornento e operare senza voli 
lirici, con energia e con tenacia. 

La vera strozzatura, quella che condiziona 
t u t t a  la vita del paese e quindi anche il bi- 
lancio che s ta te  esaminando, è la strozzatura 
sottolineata dal Presidente del Consiglio nelle 
due direzioni dello squilibrio della bilancia 
dei pagamenti e della capacità di sopporta- 
zione dello sforzo di incremento della pro- 
duzioiic d a  parte del bilancio pubblico e dei 
bilanci dei privati operatori economici. 

La bilancia dei pagamenti per ogni iiicre- 
iiiento dell’attività produttiva pone probleiiii, 
e li risolve contemporaneamente, di allarga- 
mento di questa bilancia, ed è evidente che la 
bilancia non può essere allargata se perniari- 
gono e durano- condizioni di grande squilibrio. . 
11 bilancio dello Stato è i1 bilancio dei pro- 
duttori, perché ogni sforzo di incremento 
della produzione suppone i1 migliore impiego 
delle risorse disporiihili, e i1 bilancio dello 
Stato è i1 risultato e, nello stesso tempo, 
l’elemento condizionante di molti degli im- 
pieghi delle risorse stesse. 

Se noi teniamo presenti questi elementi 
sostanziali, appare chiaro a chiunque consideri 
l’interesse permanente del popolo italiano 
al di fuori di ogni schema preconcetto, che 
le azioni che debbono essere promosse e 
sostenute si svolgano su diversi piani: iiinanzi 
tu t to  sul piano della necessità immediata 
della vita dello Stato e della necessità di una 
linea di equilibrio sociale che, a sua volta, 
è condizione di un ordinato sviluppo della 
società nazionale verso equilibri più accetta- 
bili dal punto di vista morale e politico; in 
secondo luogo, sul piano congiunturale, in- 
teso a prevenire le ripercussioni sulla nostra 
società nazionale delle inevitabili oscillazioni 
economiche che investono il inondo intero e 
ad  attutirne le conseguenze, quando le previ- 
sioni non possano raggiungere iiiteramente il 
proprio scopo; in terzo luogo, sul piano della 
azione nei confronti della situazione di fondo, 
diretta ad accrescere sempre più il dividendo 
nazionale ed a realizzarne una maggiore 
distribuzione fra tu t t i  i cittadini. 

Chi consideri con occhio spassionato 
l’azione dei governi che ci hanno preceduti 
in  questi tormentati anni del dopoguerra c 

della ricostruzione economica, non può negare 
che l’azione diretta ad  affrontare i diversi 
aspetti delle necessità del nostro paese è 
s ta ta  continua, oculata e ricca di risultati. 

I1 bilancio dello Stato h a  gradualmente 
consentito di affrontare in misura sempre pin 
grande, aiiche se non totalmente sodisfa- 
cente, i bisogni della vita pubblica italiana nei 
divcrsi aspetti della ricostruzione e della 
difesa di una v i ta  ordinata, dello sviluppo della 
cultura e dell’istruzione, della realizzazione, 
del sodisfacimento dei bisogni più immediati 
di tu t t i  i cittadini. 

La saggia politica anticongiunturale h a  
permesso al nostro paese di superare momenti 
estreinamcwte difficili della vita economica 
internazionale con le minori ripercussiorii, con 
I minori danni per lo sviluppo delle attività 
produttive del paese. Basti richiamare l’at- 
tenzione degli onorevoli colleghi sul momento 
della svalutazione della sterlina e successiva- 
mente sulle conseguenze della guerra di Corea, 
i f i  relazione a1 quali si ebbe, in Italia, una 
ripercussione sul sistema dei prezzi e sul- 
l’andamento della produzione largamente più 
favorevole di quella avutasi in paesi più 
ricchi del nostro, per concludere che, nei 
limiti delle nostre possibilità, una sicura poli- 
tica anticongiunturale è s ta ta  condotta ed h a  
presentato risultati molto sodisfacenti, o per 
lo meno accettabili. 

Sul piano dello sforzo per correggere le 
debolezze di fondo della nostra economia, 
credo che pub essere considerata come prova 
della costante ansia che ha  mosso i diversi 
governi, il fatto che, mentre urgevano le 
necessità della ricostruzione economica, meri- 
t re  gravavano sulla nostra economia le preoc- 
cupazioni per le larghe oscillazioni economiche 
mondiali, il nostro paese ‘ha affrontato pro- 
blemi secolari come quelli della riforma agra- 
ria, del rinvigorimento delle zone depresse in 
particolare del Mezzogiorno, di una più equa 
ripartizione del reddito nazionale attraverso 
un’equilibrata politica dei salari e - perché 
no ? - anche attraverso uno sforzo di rinno- 
vamento del nostro apparato fiscale. 

I1 bilancio che s t a  davaiiti a voi riproduce, 
ii1 relazione all’esercizio che comincia il 
10 luglio 1953, questi t re  motivi fondamentali 
della nostra politica economica. Si capisce 
che esso è condizionato da una  limitazione dei 
beni disponibili, ma  non può essere negato 
che aiiche questo bilancio riflette uno sforzo 
serio per continuare l’azione di rafforzamento 
della nostra s t rut tura  economica e sociale. 

Tut t i  vorremmo fare di più, ma 11 Presi- 
d m l e  del Consiglio ci ammonisce, e tu t t i  gli 
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uomini di buon scnso concordano, che la sta- 
bilità della moneta costituisce i1 limite e la 
riprova della politica economica che si con- 
duce. 

Stabilità della moneta significa sicurezza 
per i produttori e per i consumatori; significa 
difesa del risparmio e dei ceti politicamerile 
meno forti del paese; significa in siiltesi la 
sicurezza economica, senza la quale tutto 
quello che si volesse costruire IniDaccerchbe 
di essere cos h i t o  sulla sabbia. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI. 

VANONI, Ministro delle finanze. Partcrido 
da queste premesse e sulla base di questa 
impostazione cercherò di rispondere alle prin- 
cipali osservazioni che sono state fatte intor- 
no alla nostra situazione economica cd ai 
bilanci oggi sottoposti alla vostra approva- 
zione. 

L’onorevole Dugoiii è stato certamcliite 
trascinato dalla sua inesauribile vis polemica 
quando ci ha proposto l’immagine deil’ecoiio- 
mista addormetato fin dal 1939 e risveglia- 
tosi oggi, per sostenere che in realtà la nostra 
situazione è rimasta iinmobile, che la politica 
che si è seguita e si segue è una politica 
di immobilismo, che nulla cambia nel nostro 
paese. 

È vero che i fisici insegnano chp chi sta 
a1 centro di un corpo in movimento ha la 
sensazione dell’iinmobilità: ma, onorevole 
Dugoni, pernietta a me, che come ministro 
ormai da sei anni partecipo a questa discus- 
sione, di dire a lei che come critico da altret- 
tanti anni interviene in essa, che di imniobile 
qui mi pare ci sia solo la critica che ella muove 
all’azione del Governo. (Applausi al centro - 
Interruzioni a sinistra). 

Se noi rileggessimo i suoi discorsi detti 
con quella vivacità ed intima persuasione che 
le è propria, difficilmente riusciremmo a sot- 
trarci all’impressione che anno per anno 
siamo stati sull’orlo del fallimciito e del disa- 
stro, e poiché fallimento e disastro non sono 
venuti, ma si è avuto un continuo e graduale 
miglioramento della nostra situazione, la con- 
clusione non può essere altra che questa: che 
immobile è stata ed è la critica e non l’azione 
del Governo. 

DUGONI. Perché avete rovesciato tutto 
sulla classe lavoratrice. Non vi è stato che 
quello ! (Proteste al centro). 

VANONI, Ministro delle finanze. Onorevole 
Dugoni, guardi i1 livello dei salari ..... 

DUGONI. Basta vedere i risultati dell’in- 
chiesta sulla miseria ! 

VANONI, Ministro delle finanze. Ella ri- 
maira della stecFa opinione immobile un’altra 
volta, inn mi lasci finire. 

Io vorrei pregare l’intelligenza dell’ono- 
revole Dugoni di considerare che tra il 1939 
ed il 1953 vi è stata una guerra perduta, vi 
sono stati disaskri morali, materiali ed eco- 
nomici, che si è ripresa una strada ascensio- 
nale la quale ha dato dei risultati positivi 
in tutti i sensi: nel senso dell’incremento 
della produzione, nel senso dell’aumento dei 
consumi, nel senso di un maggior benessere, 
anche se esso non è ancora, e largamente, 
rispondente alle nostre aspirazioni ed ai no- 
stri desideri. 

Mi pare dificile dire che è immobile un 
paese il quale ha affrontato in questo periodo 
problemi secolari di miseria e di incuria come 
sono quelli che si stanno affrontando con la 
Cassa per il Mezzogiorno e con la riforma 
agraria. 

Ma vorrei in particolare dire all’onorevole 
Dugoni che la nostra situazione di oggi si 
differenzia da quella del 1939 proprio sul 
terreno economico per un impegno sempre 
più evidente di porre la nostra economia 
su basi più sane e più sicure. Ricorderò, quasi 
a titolo esemplificativo, alcuni pochi fatti. 

10) Si consideri aiizitutto la nostra poli- 
tica commerciale. I1 suo sviluppo, che ha rag- 
giunto nel 1951 e nel primo semestre del 1952 
limiti delle esportazioni e delle importazioni 
non mai toccati prima nella nostra storia 
economica, significa un impegno di inserire 
sempre più l’economia del nostro paese entro 
i grandi mercati mondiali. 

È una politica non immune forse da rischi 
immediati; ma è una politica che mette alla 
prova la capacità. dell’imprenditore e del 
lavoratore italiano e rafforza lo stimolo alla 
correzione dei difetti superabili della nostra 
organizzazione produttiva. 

Iì: una politica coraggiosa - se si vuole, 
rischiosa - ma non è certo una politica del- 
l’immobilisnic . 

20) Ho fatto calcolare il livello dell’inci- 
denza effettiva dei dazi doganali confrontando 
l’incidenza del 1938 con quella degli anni 
successivi all’introduxione della nuova ta- 
riff a doganale. 
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COMMERCIO ESTERO (esclusa Africa Italiana) 
Importazioni. 

A S  YO 

193s . 

1948 . . . 

1949 . . 

1950 . . 

1951 . . 

1952 . 

. .  

. . .  

. .  

. .  

. .  

. .  

. .  

. .  

. .  

, .  

iuantita tonnellatc 

- 

rr I. 

17.808.707 

T I. 

19 261 812 

T. I. 

21.837.187 

T. I. 

28 71O.(i,Y8 

T. I. 

29 417 581 

T I. 

Valore 

11 CI64 158 

599.703 

10.4G4 455 
_______ 

822.832 .O00 

29.933.000 

792.899 .O00 

855.062.000 

77.095.000 

777.967.000 

897 626.000 

89 GG5.00u 

807.961 .O00 

1.354 540.961 

155 897.100 

1 198.643.861 

1.445.800.534 

230 792.514 

1 215 008.020 

Dazio 
Diritti licenza 

e amministraziont 

1 M 3 . 7 5 8  

38 523.681 

54.913.829 

50.555.695 

77 971.016 

79.051.985 

Incidenza 
% del dazii 
sul valore 

. 13,79 

4,85 

7,05 

7,37 

6,50 

6,50 
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Risulta da questa tabella che l’incidenza 
attuale dei nostri dazi è circa la metà della 
incidenza dei dazi del 1938. 

Ciò dipende prevalentemente dall’aboli- 
zione del dazio sul grano, dall’abolizione o 
dalla drastica riduzione dei dazi sulle materie 
prime, da un conteniniento dei dazi sui pro- 
dotti semilavorati e finiti: ed il senso tecnico 
della politica che si è voluta seguire in questo 
campo è proprio quello di mettere ogni im- 
pegno nello stimolare i miglioramenti pro- 
duttivi del paese, di ridurre i costi di produ- 
zione, creando così le condizioni per un al- 
larganiento della produzione e dei consunii. 

30) Uno degli sforzi più evidenti che il 
nustro paese ha fatto e sta facendo in questo 
dopoguerra è quello inteso a creare una in- 
dustria siderurgica capace di produrre ai co- 
sti del mercato internazionale. 

Lo Stato si è impegnato fortemente in 
questa direzione accettando e sostenendo il 
piano Sinigaglia, investendo 132 miliardi 
nel rinnovamento delle aziende di Stato, 
aiutando le aziende private nella riconver- 
sione con un finanziamento di 21 miliardi, 
perché è sembrato e sembra che sia indispen- 
sabile allo sviluppo economico italiano avere 
prodotti siderurgici al prezzo internazionale. 

Non c’è dubbio che l’industria -meccanica 
6 un’industria che particolarmente è deside- 
rabile si sviluppi nel nostro paese. Essa as- 
sorbe molta mano d’opera specializzata, mette 
alla prova l‘intelligenza, l’esperienza e lo 
spirito inventivo dei tecnici e dei dirigenti: 
ha il carattere di realizzare un notevole va- 
lore aggiunto che è elemento importante per 
un paese povero di materie prime come il 
nostro. 

Uno sviluppo dell‘industria meccanica non 
è p»ssibile senza garantire uguaglianza delle 
condizioni di partenza con le industrie con- 
correnti esiere: ed è nel senso di garantire 
questa uguaglianza che lo Stato si è impe- 
gnato nel progranima siderurgico, ha sotto- 
scritto l’impegno della C. E. C. A. ed insiste 
perché l’industria di Stato e le industrie pri- 
vate realizzino la maggiore economicità nella 
loro struttura produttiva. 

Non sono mancati cenni di critica anche 
in questa discussione alla nostra adesione al 
progranima carbo-siderurgico. 

Effettivamente vi sono in questo accordo 
alcune clausole meno favorevoli, ma nel 

, complesso la nostra economia non potrà 
che trarre vantaggi dall’adesione al mercato 
comune mettendo la nostra industria mec- 
canica, che interessa quasi 900 mila occu- 
pati, in condizioni di avere I prodotti siderur- 

gici al prezzo a1 quale li possono avere le 
industrie estere. 

Del resto questi primi mesi di funziona- 
mento del mercato comune, mentre non hanno 
apprezzabilmente aumentate le difficoltà della 
nostra industria siderurgica che era di per sè 
travagliata dalla crisi di trasformazione ri- 
chiesta dal piano nazionale, hanno portato una 
serie di vantaggi immediati ed apprezzabili, 
che si possono così riassumere: 

a )  approvvigionamento del carbone a 
uguale condizione dei paesi produttori (abo- 
lizione di doppi prezzi); 

b )  aumento delle importazioni dei fini 
da coke dalla Germania con riduzione del- 
l’esborso di dollari e situazione piìi favorevole 
alle nostre esportazioni nella bilancia com- 
merciale con quel paese; 

c) decisione dell’Alta Autorità di versare 
circa quattro miliardi di lire in due anni per 
il miglioramento della produzione del bacino 
minerario del Sulcis; 

d )  è 111 via di attuazione una cassa di 
perequazione per i1 fossile di provenienza 
americana; 

P )  diminuzione del prezzo dei rottami 
di ferro da un prezzo medio di lire 40 al 
chilo a lire 26. Importando l’Italia un milione 
di tonnellate di rottami circa, il risparmio per 
l’economia italiana è di 14 miliardi di lire; 

f )  aumento dell’importazione di rottami 
dalla Comunità e cassa di perequazione per le 
importazioni da terzi paesi; 

g )  diminuzione dei prezzi dei prodotti 
siderurgici di circa 12-13 lire a1 chilo, con una 
economia per i consumatori di 36-40 miliardi 
data la nostra produzione di 3 milioni di 
tonnellate di tali prodotti. 

Si è riammodernata l’attrezzatura indu- 
striale e si è oramai realizzata la conversione 
dell’industria bellica. 

Quale era lo stato dell’apparato industriale 
italiano alla fine della guerra è ben noto: 
macchinari distrutti, macchinari invecchiati 
e tecnicamente soryassaii, macchinari rovi- 
nati dall’usura e dalla mancata manutenzione, 
pezzi di ricambio di fortuna, ecc. 

Abbiamo fatto la ricostruzione, abbiamo 
riattrezzato le industrie sconvolte dalla guerra, 
abbiamo ammodernato, secondo i criteri 
tecnici più progrediti, i macchinari vecchi. 

Lo Stato è intervenuto in questa opera con 
finanziamenti e contributi diretti ed indiretti 
per diverse centinaia di miliardi. L’ansia di 
progredire nella via dello sviluppo vi è stata: 
i risultati sono visibili. Come può parlarsi di 
immobilismo ? 
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Si sono sviluppate le fonti di energia, in 
ispecie il metano. 

Una delle strozzature più sentite per lo 
sviluppo delle nostre produzioni è stata la 
carenza di energia. La fine della guerra trovò 
l’industria elettrica in una situazione assai 
grave: le distruzioni totali e parziali avevano 
reso inefficiente circa un quarto della capa- 
cità produttiva. La produzione era scesa a 
12,7 miliardi di chilovattore, contro i 15,5 
del 1938 ed i 20,s del 1941. 

La ricostruzione ha avuto luogo con ritmo 
intenso, in base ad un ampio programma qua- 
driennale, che ha avuto piena realizza7‘ 

Abbiamo oggi superato i 30 miliardi di 
chilovattore ! 

L’azione del Governo per eliminare la 
strozzatura della prcduzione di energia si è 
espressa anche nel sostenere un vasto piano 
di ricerche e sfruttamento di quella nuova 
forza naturale, che sta dimostrando di essere 
una fra le più importanti ricchezze del nostro 
sottosuolo: il metano. 

Sconosciuto o quasi prima della guerra, n e  
abbiamo cercato i giacimenti, ne abbiamo tro- 
vato gli sbocchi, ne abbiamo indirizzato lo 
sfruttamento, trasportaiidolo attraverso ceii- 
tinaia di chilometri. 

L’intensa attività esplorativa, coronata dal 
più ampio successo, e la costruzione di meta- 
nodotti a pieno ritmo, nonostante le difficoltà 
tecniche, hannojportato a sodisfacenti risultati. 

Dai 28 milioni di metri cubi distribiiiti 
dall’azienda di Stato nel 1948, siamo passati 
a 107 nel 1949, a 306 nel 1950, a 724 nel 1951, 
a 1.179 nel 1952. Oggi siamo a due miliardi 
di metri cubi. Nel 1954 speriamo di raggiun- 
gere i 3 miliardi. 

Oltre il 90 per cento della produziorie è 
destinato agli impianti industriali, con van- 
taggi economico-tecnici enormi: è una eiier- 
gia che costa poco e che permette di  ridurre 
i costi di produzione. 

2 377 
8 1 , O  
53,7 
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35,2 
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I1 nuovo istituto che è stato creato - 
l’Ente nazionale idrocarburi - spingerà an- 
che di più lo sfruttamento di questa nuova 
ricchezza naturale. 

Sono questi della maggiore apertura verso 
i mercati del mondo, della riduzione dei dazi 
doganali soprattutto nel settore delle materie 
prime, della politica siderurgica, del ram- 
modernamento dell’apparato industriale, della 
ricerca e produzione di energia, con inter- 
vento deciso dello Stato, fatti che agiscono 
sulla economia forse con una certa lentezza, 
ma con effetti permanenti, nel senso di portare 
ad un rafforzamento ed a un graduale miglio- 
ramento dell’impegno produttivo del paese. 

Tutti questi fatti, onorevole Dugoni, non 
si possono ricondurre in nessun modo ad una 
volontà di assidersi sulle posizioni acquisite, 
di difendere più che mai i privilegi e i difetti 
della nostra struttura economica; ma confer- 
mano una volontà tenace di combattere 
ogni giorno, ogni ora, per dare al nostro paese 
una struttura economica sempre più forte ed 
equilibrata. 

Anche l’analisi dei consumi conferma, 
accanto all’esame dei fatti che incidono sul 
rafforzamento della struttura produttiva, che 
la nostra economia è in movimento, in movi- 
mento netto, anche se, come ho già detto, 
i nostri desideri non si possono dire sodisfatti. 

Ringrazio l’onorevole Giolitti, il quale ha ri- 
conosciuto, al contrario dei suoi colleghi del Se- 
nato, che abbiamo superato i livelli medi di con- 
sumo prebellici,‘e ciò nonostante quanto è acca- 
duto in questi anni nel settoredella produzione 
e nonostante l’aumento della popolazione. 

Più che ai confronti internazionali, vorrei 
però che egli si riiacesse alla situazione in- 
terna, quale si è andata evolvendo. Ricordo 
alcune cifre che sono istruttive. 

Dalla fine della guerra al 1951 (le statisti- 
che del 1952 non sono ancora disponibili) si 
sono avuti i seguenti aumenti: 

Percentuale 
d’aumento 

del 1951 sul 1948 I 1949 1 1950 1 1951 i 
1946 

I 

I I I I 
45,3 

32,4 
42,9 
13,s 
41,4 

243,2 

40,9 



Attz Parlamentari  - 1024 - Camera de i  Deputati  
~~~ ~~ ~~~~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 SETTEMBRE 1953 

Si tenga conto che nel 1952 i consumi ali- 
mentari sono ancora ulteriorineiitc aumeni ali. 
Tut t i  i dat i  quantitativi fino ad oggi dispo- 
nibili comprovano tale aumeiito rispetto al 
1951: le spese per alcuni gcricri alimenlari 
in 10 principali c i t tà  sono aumentale dcl 
0,4 per cento; i1 bcstiamc inncvllato nei co- 
muni con oltre 5 mila abitanti è aumentato 
dcl i4,6 per cmto ;  i1 coiisuiiio dello ziicchcro 
è aumentato dcl 6,1 per ceiit(1; le cnlnric di- 
spoiiibili sono oggi  2.640 pcr abitante. 

Molti oratori hanno toccato i1 prcil~lciiia 
della bilancia dei pagamerii i e con sodisfa- 
zione il Governo rileva che, nonostante al- 
cuni accenni meno entusiastici dell’onorcvole 
Lrccisi in lema di liberazione, gli onorevoli 
Malagodi, Jannelli e Preti si sono espressi ricl 
sciiso che tu t to  lo sforzo deve essere portato 
per incrementare l’esportazione. I1 problenia 
è complesso ed è difficile. 

Ma posso assicurare che i1 Governo si 
muove decisamente nelle diverse dir~ziorii che 
possono portare ad iin incremrnto della ~ ( 1 -  

s t ra  esportazione. Per quanto dipeiidp dal- 
l’azione politica, appoggeremo con decisione 
l’apcrtiira di sbocchi alla nostra esportazione 
in  modo d a  eliminare o attenuare le coii- 
seguenze delle misure reslrittive di terzi 
paesi. 

Dal punto di vista interno saremo al 
fianco di tu t t i  i produttori che si sforzano di 
ridurre i loro costi di produzioiie per essere 
presrnt i sui mercati esteri. I provvpdimcnli 
che saraiiiio portati rapidamriite al vostro 
esame prr l’assiciirazione dei credi I1 all’espor- 
tazione soggdt i  a rischi speciali, per un fondo 
di finanziamento per l’esportazione di forni- 
ture speciali e impianti, per l’ampliameni o 
della politica degli storni fiscali, confermaiin lo 
sforzo e la tensione con la quale il Goverco 
segue i1 particolare settore. 

Se la Camera lo consente, colgo l’occasiorie 
per porre in evidenza una critica che ahhianio 
intrapreso sul piario iritcrnazionalc per corite- 
npre se non per eliminare i rimborsi delle 
esportazioni. Impregiudicrio rcsta rido l’im- 
pegno di dare alla nostra industria [ q x r t a -  
trice un t ra t tamento vicino a quello di altre 
industrie concorrenti, i1 Govcrno iteliario ha  
segnalato e segnala nei consessi internazionali 
le gravi storture cconomichc che derivano - c 
che maggiormente dwiverauiio iii futuro - 
dalla pratica dei ristorni, che spesso non si 
differenzia dalla pratica dei premi all’esporta- 
zione. 

Qualche riserva è s ta ta  mossa al Governo 
per i1 suo programma di riduzione del deficit 
attraverso l’utilizzazione degli incrementi na- 

turali dcllc entrate e s’è voluto d a  taluni, 
come l’oiiorevulc Pieraccini, vedere ill questa 
impostnzioiie un programma preordinato alla 
riduzione degli investimenti pubblici. 

L’onorevole Fcrreri h a  già d a  pari suo 
illustrato i1  valore politico e la iircessità 
t wnica della impostazionc della graduale ridu- 
zione dr.1 disavanzo. Io vorrei aggiiingere alle 
molte esagge cost  delte alriguardo un’ulteriorc 
precisazione di carattere tecnico. 

ATon è possibile per nessun pacse - e 
iaiito incnu per UII paese povero di capitali 
conic i1 iiostrc, - farc una politica pcririanente 
del disavanzo c;eiiza cornpromctlerc dalla base 
la stabilità dclla moiicta. Siamo tu t t i  d’accor- 
do. cc lo h a  dctto anche l’onorevole Picraccini, 
che sciiza stabilità dclla moiieta non vi i: pro- 
-sresso iiclla produzione e quindi nell’occiipa- 
zionc e nel beiiessprc: un disavanzo che non 
fosse invest il o in modo d a  produrre un reddito 
supwiore all’aniniontare degli interessi sul cor- 
risporidrntc debit o pubblico non potrebbe 
css(’re considcrnl O acccttabilc t lnl  punto di 
vista stretlamcritc economico. La verità è chc, 
fuori dei momenti di insiiperabile necessita, 
qiiali furono gli anni dell’immcdiato dopo- 
guerra, i n  iiiia società ordinata e progrcdienl e 
i1  disavanzo va correttamente considerato 
come uno strumento di politica anticongiuntu- 
rnle e non come uno strumento utilizzabile in 
modo pcrmanentc per aggredire, come si usa 
dire in questi tempi, i problemi di fondo. 

Non vi è dubhio che,se sivuole rafforzare il 
credito dello Stato, se si vuole essere in condi- 
zioni di utilizzare questo credito quando ve ne 
sia effettivamente bisogno, è necessario raffor- 
zare la fiducia nel!a gestione del piibblico de- 
naro, contrarre il disavanzo, pure con 10 
sforzo e il sacrificio che queslo richiede, nei 
momenti di relativa tranquillità, e ricordare 
che il progresso economico e sociale si realizza 
non con il credito che può anticipare limitata- 
mente nel tempo i progressi della produzione, 
ma con gli effettivi progressi del dividendo 
nazionale. 

È nel quadro di queste considerazioni 
che va valutato i1 programma del Governo 
e l’affermazione dell’onorevole Presidente del 
Consiglio, ministro del bilancio, quando dice 
che nonostante la contrazione in bilancio di 
taluni stanziamenti non vi sarà per un ap- 
prezzabile tempo una contrazione nelle spese 
di investimento e nelle spese attinenti al 
mantenimento di un  minimo tenore di vita 
della popolazione anche più misera, poiché 
giocheranno i residui di cui vi è stato dato 
in diverse occasioni l’elenco con le spiega- 
zioni relative. 
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Si è chiesto se fosse più Conveniente sot- 
trarre risparmio priva to per il finanziamento 
del disavanzo dello Stato - e quindi indiretta- 
mente per maggiori investimenti pubblici - 
o se fosse opportuno nell’attuale momento 
incrementare la parte di risparmio disponi- 
bile per gli investimenti privati, suscettibili 
di dare un maggiore aumento al reddito na- 
zionale che non determinate categorie di 
spese pubbliche. 

La risposta è s ta ta  in questo secondo 
senso, e credo che sia una risposta accetta- 
bile d a  tut t i ,  quando si teilgaiio presenti 
alcune considerazioni: 

a)  La politica finanziaria dei precedenti 
governi non è mai stata una politica rigida, 
m a  h a  cercato di seguire, anticipare, utilizzare 
le diverse opportunità che si presentavano 
successivamente nella vita economica del- 
l’Italia. Quando, nel 1950 e successivamente 
nel 1952, è sembrato opportuno sostenere la 
nostra economia con un flusso eccezionale 
degli investimenti pubblici, la legge della 
Cassa per il Mezzogiorno e la legge sull’incre- 
mento dell’occupazione operaia hanno por- 
ta to  ad uno sforzo impegnativo del nostro 
bilancio e della nostra tesoreria. Con la stessa 
elasticità con cui si è impegnato questo sforzo 
pare opportuno restituire ora una maggiore 
possibilità agli investimenti privati contando 
sui tempi tecnici necessari per la spesa dei 
fondi straordinariamente impegnati con quelle 
leggi. 

b )  Certo è che nel frattempo si dovranno 
disporre gli strumenti per fare in modo che I 
tempi tecnici dell’effet tuazione delle spese 
siano ridotti e che, non appena contenuto o 
eliminato il disavanzo e rafforzato i1 credito 
pubblico, se la dinamica economica del no- 
stro paese richieder8 un  allargamento delia 
spesa pubblica, sia possibile passare rapida- 
mente dall’impegno di eventuali nuove spese, 
all’esecuzione di esse. 

Se si vuole che il bilancio di uno Sta to  
moderno possa condurre con efliicacia ed 
immediatezza la politica anticongiunturale 
che è necessaria, bisogna che i tempi che pas- 
sano tra la deliberazione di una spesa e la 
sua esecuzione siano i più ravvicinati possi- 
bili. Come la massaia tien pronti i vasi nei 
quali versa il vino quando i familiari hanno 
sete, penso che noi dovremo munirci degli 
strumenti giuridici e delle progettazioni tec- 
niche necessarie indipendentemente dalla pos- 
sibilita e dalla convenienza immediata della 
spesa, in modo che, quando il Tesoro possa 
e quando ciò sembri economicamente e poli- 
ticamente conveniente, possano le singole 

spese essere deliberate, finanziate e rapida- 
mente eseguite. 

L’articolo 81 della nostra Costituzione, 
che tan to  apporto ha  dato al risanamcrito 
della iiostra situazione finanziaria, presciita 
però talvolta questo inconveniente di esigere 
un aumento dell’entrata che precede nel 
tcmpo la spesa, per la quale l’entrata stessa 
è slPta deliberata, con i1 pericolo di steriliz- 
zsre una  disponibilità del paese O anche di 
dare uii’imprmsioiie di facilità di tesoreria 
chc lion risponde n(xl tempo alla realtà dei 
faiti. 

Comunque, i l  Governo può tranquillizzare 
i diversi settori della Camera che hanno 
espresso preoccupazioni per un  eventuale ral- 
lentamento degli investimenti pubblici ed 
anche coloro che, come gli onorevoli Preti 
e Pieracini, hanno raccomandato di dirigere 
gli investimenti soprattutto nei settori base: 
sviluppo della ricerca, distribuzione e utiliz- 
zazione del metano, completamento del riam- 
modernamento del set tore siderurgico, iiicre- 
merito della produzione di energia elettrica. 
I1 rallentamento non vi sarà: e gli sforzi 
maggiori saranno continuati per sviluppare i 
settori di base. 

Vorrei aggiungere che i1 Governo concorda 
con l’onorevole Del Fante e, mi pare, con 
l’onorevole Malagodi, quando segnalano la 
produttività delle costruzioni o della siste- 
mazione di strade di grande comunicazione, 
le quali si riflettono fra l’altro sul turismo, 
che è t r a  le nostre industrie una di quelle 
di maggiore e sicuro futuro sviluppo. 

Coiicorda anche il Governo nell’imposta- 
zione dell’oiiorevole Malagodi per quanto 
riguarda il problema edilizio. 

Che le costruzioni di lusso non debbano 
essere favorite risulta già dalla nostra legi- 
slazione, che non accorda i benefici dell’esen- 
zione fiscale alle case di lusso. 

È vero che la fantasia dei tecnici italiani 
è tale, per cui al momento della verifica della 
natura  delle costruzioni quasi nessuno degli 
edifici presenta i caratteri dell’edificio di lusso: 
m a  io spero che, anche con l’aiuto dell’onore- 
vole Malagodi, nel prossimo futuro sarà pos- 
sibile intensificare l’azione intesa a far pagare 
quello che debbono pagare gli edifici di lusso 
e a d  infrenarne la costruzione, intensificando 
invece sempre di più le costruzioni che inte- 
ressano la gran parte del popolo italiano ed 
in prima linea quelle intese ad eliminare lo 
sconcio delle baracche e degli abitanti delle 
grotte. 

Una questione che è stata toccata d a  
divcrse parli e che merita una risposta di 
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principio, anche se i problemi specifici saranno 
discussi in sede del bilancio dell’indiistria, è 
quella dell’I. R. I. 

I1 Governo considera 1’1. R. I. uno slru- 
mento di politica ecoiiomica chn deve csscre 
conservato e, se mai, reso scmprc più idoneo 
ai propri fini. 

Intendo dirc, onorevble Lcccici, che è 
indispensabile, affiiiché questo strumento sia 
u t i l i n e ~ t r  adopwato al servizio dcllo Slato, 
che le azicnde d a  esso dipendenti siano aziende 
portate sul  terreno economico e che operiiio 
nei corifronti delle aziende private in p i m a  
parità di coiidizioiii. 

Io crcdn che ella sia d’accordo con nie nel 
consideraw elrmcnlo di perturbazione di lira 
situazicne economica 11 fatto che taliine 
aziende possano ripercuotere le loro pcrdite 
sul coni ribiiente, restando in concorrciim con 
aziendr le ci11 perdite gravano sii1 pr!vali 
azionisti. 

Detto questo, va però anche tenuto pre- 
sente che le aziende raggruppate nell’l. R. I. 
non sono pervenute a questo organi, Cmo a 
caso, ma derivano da  una seria crisi bancaria 
che ha  minacciato di travolgere l’economia 
italiana, causata a sua volta d a  una crisi 
industriale di riassetto dopo la prima guerra 
mondiale. 

Ora questo istituto, che è riuscito nel do- 
poguerra a sistemare gradatamente le proprie 
aziende marittime, a mettere in cantiere ed 
a portare quasi all’ultimazione il programma 
di ammodernamento siderurgico, che negli 
ultimi mesi h a  raggruppato le proprie par- 
tecipazioni elettriche in un complesso omo- 
geneo, ha  ora in corso il risanamento delle 
proprie industrie meccaniche, che per essere 
prevalentemente aziende di meccanica pe- 
sante, collegate con lo sforzo bellico, hanno 
avuto un  tormento di riconversione maggiore 
di quello di molte altre aziende. 

Il processo di risanamento in corso nel 
gruppo meccanico dell’I. R. I. è messo in 
evidenza dal progresso del fatturato comples- 
sivo del gruppo Finmeccanica dal 1948 ad  oggi: 

fatturato 1948 . . . . miliardi 91,5 

Nel primo semestre dell’anno in corso 
sono stati assunti ordini per miliardi 92,2, 
di cui miliardi 21 per l’esportazione, escluse 
le commesse americane. 

Occorre anche ricordare che al 31 dicem- 
bre 1952 il gruppo aveva 75.UOO dipendenti, 
cioè 3.700 di più di quelli registrati a fine 1938, 
quando il gruppo lavorava per oltre due terzi 
per commesse,statali, specialmente belliche. 

fatturato 1952 . . . . 1) 130-  

l? probabile che i miglioramenti degli ul- 
timi tempi portino nel prossimo futuro ad 
una sistemazione di questo settore meccanico. 

Questi cenni bastano per indicare l’esi- 
stenza di una volontà di organizzazione e di 
strutturazione dell’ente inteso come mezzo 
di azione economica per l’accrescimento della 
produzione nazionale. 

L ’ I. R. I. non merita l’accusa che è stata 
mossa da  qualche settore di sinistra di essere 
i1 capofila dei problemi dei licenziamenti. 

In  rea l t i  1’1. R. I., essendo responsabile 
di aziende che più hanno bisogno di essere 
riordinate ai fini di accrescerne la produttiviti,  
h a  presentato e presenta, accanto a problemi 
di rinnovamento tecnico, di finanziamento, 
di ricerche coordinate di mercati, anche pro- 
blemi di transitoria diminuzione del personale. 

Ma è un  problema proprio dell’I. R. I. 
considerato sul piano di ogni singola azienda 
ed è sempre stato ed è tut tora  affrontato con 
quella preoccupazione di carattere sociale, 
che necessariamente, vorrei dire naturalmente, 
impronta l’azione dello Stato. 

La gradualità delle riduzioni di personale, 
i provvedimenti che hanno accompagnato 
qucste riduzioni, sottolineano la natura  del- 
l’azione che si è condotta; ma, d’altra parte, 
noi riteniamo che proprio dal punto di vista 
di quelle scelte di convenienza di cui hanno 
parla to gli onorevoli Malagodi, Dugoni, Pie- 
racchi  e Preti, sarebbe un  errore destinare 
i denari del contribuente a l  pagamento di 
salari improduttivi. 

L’onorevole Leccisi ha  posto altri problemi 
in relazione al1’1. R. I. Ha  chiesto, per esem- 
pio. la vendita dei pacchetti di minoranza. Egli 
è in contraddizione con l’onorevole Dugoni 
che ha protestato perché alcune azioni o par- 
tecipazioni possedute dall’l. R. I. sono s ta te  
alienate. 

Io credo che la soluzione sia intermedia 
t ra  le due esigenze che sono s ta te  poste: vi 
sono partecipazioni di minoranza che interes- 
sano l’azione pubblica e che debbono essere 
conservate: ve ne sono altre che rappresentano 
soltanto un investimento di carattere finanzia- 
rio e, nella vicenda della ricerca dei mezzi 
necessari per far fronte ai bisogni dell’I. R. I. 
e delle sue aziende, possono e debbono essere 
alienate senza scandalo. 

L’onorevole Leccisi h a  anche posto il pro- 
blema del controllo degli enti pubblici o 
comunque dipendenti dallo Stato. Nelle di- 
chiarazioni programmatiche del Governo è 
stato assunto l’impegno di ridurre e coordina- 
re gli enti dipendenti dallo Stato, eliminando 
tu t t i  i superflui, 
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Quest’azione è in corso; così come verrà 
nei prossimi giorni ripresentata a1 Parlamento 
la legge per il controllo degli enti pubblici, 
che fu a suo tempo studiata e predisposta in 
seguito alla relazione dell’onorevole La Malfa, 

Altra questione, che merita un particolare 
cenno di risposta, è quella sull’attività della 
Cassa per il Mezzogiorno. Sul programma di 
azione risponderà il ministro Campilli in una 
prossima occasione: desidero per altro rassicu- 
rare l’onorevole Jannelli che tutte le attività 
della Cassa riguardano formulazioni, progetta- 
zioni ed esecuzioni di programmi organici e 
complessi. 

Ricordo fra questi, per quanto si riferisce 
alla bonifica, irrigazione e trasformazione fon- 
diaria, i complessi del Tavoliere della Puglia 
(4.500 milioni), del Flumendosa (17.433 mi- 
lioni), del Garigliano e del Volturno (2.665 mi- 
lioni), del Sele (906 milioni), della Piana di 
Catania (5.752 milioni) e della Piana di Sibari 
(200 milioni). 

Per la viabilità, IC? legge istitutiva fa rife- 
rimento esplicito alla viabilità ordinaria non 
statale, limitando l’intervento della Cassa alla 
sola viabilità minore. 

Ciò non toglie per altro che del programma 
stradale della Cassa facciano parte strade di 
grande comunicazione e di importante inte- 
resse economico, quali la strada dei due mari, 
la Pompei-Salerno, la Terracina-Gaeta. Questi. 
strade di grande comunicazione incluse nel 
programma della Cassa assorbono da sole 
25 miliardi, sui 115 dell’intero programma 
stradale. 

Anche per le comunicazioni ferroviarie è 
stato previsto un piano di potenziamento, che, 
è bene sottolineare, non solleverà affatlo le 
ferrovie dello Stato dalla diretta esecuzione 
delle opere già previste nel loro piano ordina- 
rio, trattandosi di programma aggiuntivo a 
quelli già previsti. 

Infine, anche il processo di industrializza- 
zione - in armonia con i piani straordinari 
della Cassa - si sviluppa gradualmente, ma 
costantemente: solo nella legge speciale 1958 
sono state finanziate opere per oltre 50 mi- 
liardi, mentre la nuova sistemazione creditizia 
assicura un sempre maggiore incremento delle 
nuove iniziative industriali meridionali. 

L’onorevolc Jarirlelli ha aiiche rivolto, 
ripreiide;ido un tema accemato dal relatore, 
alcune critiche all’intervento finanziario dello 
Stato nel settore dello spetiacolo. 

Senza entrare in particolari di dsttaglio, 
mi sembra opportuno precisare con alcuni 
dati l’influenza favorevole sulla produzione 
cinematografica della legislazione vigente. 

7 

La produzione italiana di film di spettacolo 
che nel 1947 era di 60 film annuali, nel 1952 
ha toccato la cifra di 136, che appare più 
significativa se comparata con i 96 che pro- 
duce la Francia, i 60 dell’Inghilterra, i 61 della 
Germania e i 42 della Spagna. L’Italia è 
oggi non soltanto in testa alla produzione 
europea, ma può giustamente essere consi- 
derata i1 secondo paese di produzione cine- 
matografica dopo gli Stati Uniti. Un forte 
sviluppo si è pure avuto nel campo dei do- 
cumentari, passati da 235 a 400, ed in quello 
dei cine-giornali, che da 235 sono arrivati 
t-i 370 all’anno. Per questi ultimi due settori 
si può in particolare convenire su sensibili 
economie, superata ormai la fase di creazione 
e di assestamento. Un altro dato indicativo 
è offerto dagli incassi globali dcgli spettacoli 
cinematografici, passati dai 6 miliardi del 1945 
ad 82 miliardi nel 1952; e quello chc è di con- 
forto è i1 notare che mentre nel 1945 l’in- 
casso dei film italiani era solo de11’8 per 
cento, oggi abbiamo superato il 30 per cento 
con andamenlo regolarmente progressivo. 

L’importanza degli spettacoli cinemato- 
grafici si rileva anche dal numero degli spet- 
tatori che prima della guerra si aggirava 
sui 300 miliuni aniliil e nel 1952 ha raggiunto 
e superato i 700 milioni. Infine, nei diversi 
campi del mondo cinematografico nazionale, 
meiitre nel 1947 operavano 46.000 unità 
lavorative, iiell’ultimo anno hanno trovato 
lavoro oltre 70.000 unità, senza contare tutt i  
gli elementi caratterizzati, artisti ed intel- 
lettuali. 

Da tutto questo incremento produttivo 
anche il fisco ha il suo esiguo vaiitaggio sia 
per la finanza centrale, che per quella locale. 
La sostituzione di pellicole italiane a film 
importati rappresenta un elemento di utilith 
non indifferente per un paese povero di 
valuta estera come il nostro. 

Ricordo, infine, che tut ta  la legislatura 
di sostegno - adottata del resto in Italia, 
analogamente a quanto è stato fatto nei paesi 
stranicri - è a tempo determinato e che, 
allo scopo di presentare progetti quanto più 
possibile eficieiiti, sono state nominate due 
speciali commissioni di studio, largamente 
rappresentative del settore. Tali commissioni 
forniranno a1 Governo e a1 Parlamento utili 
elementi di informativa e di giudizio. 

Credo che prossimamente il Parlamento 
sar8 investito dei progetti di legge tendenti 
a sistemare l’intera materia sulla scorta delle 
esperienze fatte. 

Passo ora a considerare i problemi più 
strettamente di mia competenza. I problemi 
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tributari sono evidenteinoiite i meno popolari: 
ma noli V I  è gcsiioiie st;i!alc 1)ciie ordinata, 
11011 VI è san(> progresso nc!l'ccononiia di un 
paese, se non vi è ordine e logica nel sistema 
della impos iz i : )~~~  r se ogni volta che si invoca 
una iiiiov<L !)'" I pubblica noil 51 considera 
che essa richLdi> uiia Ciitrat,i, e iioii si pesa 
l'iitiliià della s p e w  i i i  rapporto al sacrificio 
e a1Lx disutilit d clpll'eiitrata. 

I1 gr t t i to  dci tributi p w  l'cwrcizio 1952- 
1053 è stato, secondo gli accertamtwti prov- 
visori, di Iirc 1.639 miliardi contro 1.457 
miliardi dell'cscrcizio precedente e 23,5 mi- 
liardi dcll'cJsercizio 1938-39. LP previsioni 
per l'esercizio in corso assoinmano a 1.660 mi- 

liardi. L'iixrcmcri lo di eiitrata dell'csercizio 
testi! chiiiso rispetto all'escrcizio prtxc~leri te 
i! stato,  quindi, del 12,49 per cmlo ,  ineiitre 
rispetto al 1938 si è raggiiirito i1 livello di 
69.86 voltc. 

Il reddilu i~aziorinlt~ I L e t i o  del 1952 ai 
prezzi di mcrcato è valutalo i l i  8.180 miliardi, 
contro gli 8.751 del 1951 e i 136 dcl 1R38, 
ed h a  percib siibLto iin incremelit» dr-1 5 per 
cento rispetto all'aiino prc c:dwte, raggii~ri- 
gendo i1 livello i i i  Icrniiiii monetari del 67,82 
rispetl(1 al 1038. 

Ho fa1 t o  calcolare la prt'ssioiie fiscale 
per una scrie di armi. 

PRESSIONE FISCALE 

(in miliardi di lire) 

Tributi erarinli . . . . . . . . . . . . . .  
Tributi locdli . . . . . . . . . . . .  
Altri contri1,iiti . . . . . . . . . .  
A g i  esattoriali . . . . . . . . . . . . . .  

To tale tributa i1 'i . . . . . . . . . . . . . . .  
Contributi previdenziali . . . . . . . . . . .  

Globale . . .  

Reddito nazionale ai prezzi cli mercato . . . . .  
Pressione tributaria crdriale . . . . . . . .  

Presione trilidtarii . . . . . . .  
Pressione gloh al e . . . . . . . . . . . . . . .  

. . . .  

Li questa l,ibell.i vci lliJtato: 
I tribiiti ermnli so4,r) per 1'e:ercizio 

fiiiaiizidiio chc SI apre c c ) ~  I ' C ~ ~ L ~ ( J  srllare indi- 
cato. 

Il reddito sazioiiale per l'aiirio 1953 è 
presunto. 

I coiilribu t i  pr,widcmi&li del 1953 so110 
presunti a c: lcolo. 

Altri coiitribii ti ed sggi esattoriali s o ~ m  
desiiriti a calcolo. 

La pressione tributaria ercLriale iic1 1952 è 
stata  del 1734 pcr c m t o  co.ltro il 16,65 per 

1938 ~ 1951 1 1952 1 1953 

i 560 

3?(i 

28 

30 

2 0 4 k  

532 

2.636 

ce!,to dell'ehercizio preccdct:te I '  i1 17,50 

Se a l  geltito dei tribiiti e iLi i i J i  .A sonima 
quellu dei Iribiiti cornimali e pr( viriciali e 
degli altri exti impositori miitciri - ~ S C ~ U U ; ~  la 
par te dei t ribuli del reddito c( l:iipleasivanie;~te 
prclcvato per imposte e t a s : ~  sia dct parte 
dello SL~LIJ che dei comu,zi e delle priivilm 
e degli altri eìiti, esso i.i,,ulta di 1.992 miliardi 
per l'aiili» 1952 co,itro 1.794 clcll'a,:no 1951 e 
299 dell 'cmo 1938. I1 prelievo complessivo del 
reddito, nel 1952, risulta h u r n a i L t i ) ,  i i q c t t o  

d ~ l  1938-39. 
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1952-53 

396.310 

134.353 

624 259 

307.758 

144.943 

30.873 

1.638.496 

all’esercizio precedente, de11’11,03 per cento 
ed il suo livello e di 66,62 volte rispetto al 1938. 

La pressione tributaria complessiva risulta 
del 21,68 per il 1952: del 20,50 per il 1951 e del 
21,98 per il 1938. 

Se, poi, ai tributi erariali e locali si aggiun- 
gono le entrate cosiddette parafiscali - ossia 
i tributi assistenziali (I. N. P. S.-I. N. A. I. L- 
E. N. P. A. S, ecc.), i1 prelievo globale risulta 
di 2.550 per il 1952, di 2.298 per i1 1951 e 
di 33,2 per il 1938. L2 pressiorre fiscale com- 
plewva si eleva, così, per il 1952 a 27,75, 
contro 26,26 dell’anno precedente e 24,40 del 
2938: la maggiore pressione globale si devc 
attribuire ai maggiori oneri assistenziali. 

Per trarre delle valutazioni politiche da 
queste cifre, bisc)gna tecier conto o della iia- 
tura dei prelievi e della Iiatura delle spese che 
vengono effettiiate dagli eliti pubblici. 

Noli vi è dubbio che le entrate per le assi- 
curazioni sociali dovute a fronte delle presta- 
zioiii Li favore dei prestatori d’opera hanno un 
carattere particolare, perché, se è vero che 
costituiscono un onere per le imprese, questo 

onere non ha natura sostanzialmente diversa 
dall’oriere che la produzione sopporta per i 
salari. Nel complesso dell’ecoriomia quindi le 
particolari voci pongono in termini evidenti 
iii; problema di ripartizione del reddito pro- 
d(’tto tra imprenditori e lavoratori. 

Così le entrate tributarie acquistano dal 
pulito di vista economico un s i g d c a t o  diver- 
s« a seconda delle categorie a carico delle 
qiiali ver’gono prelevate e delle categorie che 
si svvmitaggiano delle sppse pubbliche e dei 
ieìvizi che gli enti pubblici rendono. 

Ove ci considerino i tributi, sia ordinari 
che cIrnordinari, classificati dal punto di vista 
ammir,is trativo, l’imposizione diretta rag- 
giunge il 22,39 iiel 1953, contro i1 21,28 nel 
1951-52, meritre nel 1938 era del 29,24. 

Se, per altro, i tributi si riferiscono anziché 
ad u m  pura classificazione amministrativa, 
alle categorie di incidenza, le imposte sul red- 
dilo e sul patrimonio tocca,m le seguenti per- 
ce,ituali: 24,19 per il 1952-53, e 23,79 per 
l’esercizio Li corso, colitro 31,78 per cento 
nel 1938-39. 

ENTRATE TRIBUTARIE DELLO STATO SECONDO LE CATEGORIE DI  INCIDENZA 

(in milioni di lire) 

CATEGORIE D’INCIDENZA 

Imposte sul reddito e sul patrimonio . 
Imposte sugli affari . . . . . . . . . 
Jinposte sul movimento e scambio delle 

merci e dei servizi . . . . . . . . 
Imposte sui conbui111 non necessari . . 
Imposte sui consumi necessari . . . . 
Lotto . . . . . . . . . . . . . . . 

‘TOTALE . . . 

1938-39 

7.451 

2.328 

6.605 

3 . w 4  

2.898 

544 

23.i53 

1950-51 

162 OS8 

102.275 

483.937 

248 72‘7 

134 823 

24.384 

1.256.228 

1963-54 
(previsioni) 

394 970 

15 1.745 

633 526 

308 S&3 

141 100 

30.260 

1.660.444 
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22,62  

8,11 

35,34 

19,28 

9,67 

1,98 

COMPOSIZIONE PERCENTUALE DELLE ENTRATE TRIBUTARIE DELLO STATO SECONDO LE 
CATEGORIE D’INCIDENZA 

(in milioni di lire) 

CAT E (G OR 1.1 D ’ 1 UC ID E NZA 

CATEGORIE D’INC ID EXZA 
_ _ _ ~ -  

1938-39 

Imposte sul reddito e sul patrjmoriio . 
Imposte sugli affari . . . . . . . . .  
Imposte sul movimento c scambiod elle 

merci e cìei servizi . . . . . . . .  
Imposte sui consumi non necessari . . 
Imposte SUI consumi necessari . . . .  
Lotto. . . . . . . . . . . . . . .  

Imposte sui consumi non necessari . . 
Imposte sui consumi necessari 

Lotto . . . . . . . . . . . . . . .  
. . . .  

TOTALE . . .  

1 

1 

1 

1938-39 

~- 

31,78 

9,93 

28,16 

1 5 4 5  

12,36 

2,32 
_____ 

I 

1952-53 

_. _ _ ~ _  

24,19 

8,20 

38,lO 

18,78 

8,85 

1,88 

1953-54 
previsioni 

23,78 

9,14 

38,16 

18,60 

8,50 

1,82 

INDICI DELLE ENTRATE TRIBUTARIE DELLO STATO SECONDO LE CATEGORIE D’INCIDENZA 

(1938 = 1)  

1950-51 

35,15 

43,93 

73,27 

68,63 

46,52 

44,82 

53,56 

1951-52 

44,19 

50,74 

84,55 

77,51 

48,59 

52,95 

62,10 
- ~ _ _ _  

53,17 

57,71 

94,51 

84,92 

50,01 

56,75 

69,86 

5 

~ 

65,18 

95,92 

85,22 

48,69 

55,63 

70,80 
- 

~~ ____ 

Aggiungendo a queste categorie, secondo I t a t i  che s i  solio coiiseguiii. Mi permetto di 
la classificazione del relalore oriorevole Sullo, 
anche le imposte siigli affari (registro, bollo, 
tasse ipotecarie, coiicessioiii governative), si 
ottiene urla percentuale del 32,39 per il 
1952-53 e del 32,93 per l’esercizio in corso, 
compreiideirdosi lie1 computo le addizionali 
che lo stesso relatore ha  omesso di calcolare 
(35 miliardi circa per il 1952-53 e 25 per 
l’esercizio iii corso). 

Fondandosi sui rapporti di composizione, 
s i  è cercato di esporre una critica della politica 
tributaria che si è seguita o meglio dei risul- 

fare alciille osservazinl i pcr la migliore com- 
prensione dei dati siil gettito dei tributi: 

a )  Noil credo che i1 rapporto di com- 
posizione delle diverse classi di eiltrata sia di 
per sé pienamente significativo, perché evi- 
dentemente basta lo spostameiito di una cate- 
goria di eiitratc per modifirarc tiitto i1 rap- 
porto di cumposixio,ie. Li realtà bisogna stu- 
diare cntegoria per categijria i tributi, come 
si sono comportati nel tcmpo e come hanno 
agito sul loro gettito le modificazioiìi legislati- 
ve  che si sono venute iiitroduceiido. I rap- 
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porti di composizione hanno un significato 
finché rimangono invariate le legislazioni dei 
singoli tributi e lo sforzo che si vuole esaminare 
è un puro sforzo di rivalutazione delle entrate. 
Ma dal momento che si sono introdotte serie 
modificazioiii nell’ordinamento dei sii:goli tri- 
buti, la sola analisi dei rapporti passanti tra 
l’uno e l’altro gruppo di entrate noil è più 
sufficiente per una critica, mancando di omo- 
geneit à. 

b )  Qualche maggiore elomento si pub 
ricavare dalla terza tabeila che dà il coefficie,ite 
di moltiplicazione del gettito dei singoli tri- 
buti rispetto al gettito del 1938-39, nel senso 
che questa tabella offre la misura dello sforzo 
amministrativo e legislativo condotto nel 
corso di questi anni. Quarido vediamo che il 
coefficielite di moltiplicazione del gettito delle 
imposte sui consumi necessari, nonostante 
l’incremento quantitativo di questi consumi, 
in relazione all’aumento della popolazione, dà 
un coefficiente inferiore all’ilidice di svaluta- 
zione monetaria, questo ci dice che si segue 
una politica di sgravio dei particolari consumi. 
Così quando si vede aumentare anno per anno 
il coefficiente di moltiplicazione delle imposte 
sul reddito e sul patrimonio e si tiene conto 
che queste imposte sono quelle che risentono 
COY maggiore ritardo dei fatti monetari, se ne 
trae una conclusione valida, almeno in prima 
approssimazione, di una azione amministra- 
tiva intesa sempre più ad aumelitare il gettito 
di questi tributi. 

e) Proprio per il settore delle imposte 
che gravano sul reddito e sul patrimonio è 
importante approfondire ulteriormente l’in- 
dagine, nel senso di considerare anche altri 
fattori accanto a quelli della, svalutazione 
monetaria e dell’azione arnmi:?istrativa. 

L’avere introdotto un minimo detraibile 
da tutti i redditi, l’avere ridotto sensibilmente 
le aliquote anche delle imposte reali mobiliari 
SUI redditi inferiori alle 960 mila lire e sui 
redditi di categoria Cj1, l’avere aumentato 
l’aliquota dell’imposta complementare per i 
redditi più elevati, l’avere reso più evidente la 
progressione delle imposte di successione, sono 
fatti che non possono essere trascurati quando 

si vuole formulare un giudizio di congruitd 
della politica finanziaria che si è condotta. 

Non c’è dubbio che la franchigia di 240 
mila lire accordata tanto in sede di imposta 
reale mobiliare, quanto in sede di imposta 
personale, ha inciso sul gettito dei tributi; 
l’avere elevato il minimo imponibile dell’im- 
posta complementare a 480 mila lire, l’avere 
fissato a 50 mila lire le riduzioni per carico di 
famiglia, l’avere ridotto dal 12 a11’8 per cento 
l’aliquota dell’imposta di ricchezza mobile 
categoria B per i redditi delle aziende indivi- 
duali per la parte che non supera le 960 mila 
lire, è un fatto di non minore importanza per 
quello che riguarda il gettito di questi tributi. 

L’entrata in vigore di queste norme giu- 
stifica il rallentamento nell’incremento del 
gettito delle imposte sul reddito nell’ultimo 
esercizio. Lo sgravio dei redditi minori ha 
operato immediatamente con l’adozione delle 
nuove aliquote e non ha potuto essere com- 
pletamente compensato dall’incremento del 
gettito delle imposte sui redditi maggiori, 
iscritti a ruolo in seguito alle dichiarazioni. 

Per altro, il fenomeno è in via di supera- 
mento, perché con la terza dichiarazione e 
con le revisioni operate dall’amministrazione 
i redditi che si sono iscritti nell’esercizio in 
corso segnano una ripresa del gettito tribu- 
tario. 

Infatti, posso comunicare alla Camera le 
tabelle che offrono il confronto tra le iscri- 
zioni a ruolo per i ruoli principali e suppletivi 
di prima serie dell’esercizio finanziario 1952-53 
e quelle dei ruoli principali e suppletivi 
prima serie per l’esercizio 1953-54: le iscri- 
zioni a ruolo, per l’esercizio in corso, danno 
un incremento di 24 miliardi e 439 milioni, 
pari a1 13,77 per cento, rispetto ai corri- 
spondenti ruoli dell’esercizio precedente. 

I1 confronto è ancora più interessante se 
si fa tra gli stessi ruoli principali e suppletivi 
limitatamente alle imposte ordinarie. I1 raf- 
fronto dà un aumento di 24 miliardi 815 mi- 
lioni, pari al 16,30 per cento, giacché i ruoli 
delle imposte straordinarie segnano una di- 
minuzione de11’1,49 per cento passando dal- 
l’uno all’altro esercizio. 
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Percentuale 
di 

aumento 

Vcmezia . . . . .  . . . . . .  ~ 7.265 2.997 

GETTITO DELLE IMPOSTE ERARIALI  D I R E T T E  ORDINARIE ISCRITTE N E I  RUOLI 
PRINCIPALI  E SUPPLETIVI  D I  la SERIE: P E R  GLI ESERCIZI  1953-54 E 1952-53. 

(in milioni ùi  lire) 

15,05 

ISPETTI )RAT1 

Bar1 2.460 

Milano . . . . . . . . .  
Torino . . . . . . . . . . . .  
Kurnn . . . . . . . . . . . .  
Geiiuvn . . . . . . . . . . . . .  
Firenzp . . . . . . . . . . . .  
Bologrin . . . . . . . . . . .  
Venezia . . . . . . . . . . . . .  
Verona . . . . . . . . . . . .  
Kapol1 . . . . . . . . . . . . .  
Trieste . . . . . . . . . . . .  
Palermo . . . . . . . . . . . .  
Bari . . . . . . . . . . . . .  
Ancona . . . . . . . . . . . .  
Messina . . . . . . . . . . .  

. . . . . . . . . . .  1.793 4.253 
PcIIcrnio 2 670 I 1 . j z O  1 4 i90  . . . . . . . . . . .  I 

TOTALE . . .  

3 829 ' 11 ,o9 
-1,G3 

Esrrcizio 1953-54 

I 

Percentualp Esercizio 
di 

1952-53 aurn,,nto 
Conipctciizn 1 Prt c r d m t i  i Totale 1 

I I I I 
I ! l 

38.6 19 
17 5 ( i i  
16.274 
10.543 
8 0G4 
7 280 
7 2G5 
5.912 
4.7fJ(; 
2.8.12 
2 670 
2.4t;o 
2 .052  
1.600 

i27  8/11 
-~ 

14.884 
7.050 
7./197 
4 458 
2 401 
2.161 
1 7 8 s  
1.701 
2 543 

934 
'386 
904 
703 
863 

49.176 
~ 

53 5u3 
24 611 
z3.772 
15 uci3 
10.4G5 
9 744 
9.033 
7 61:: 
7.249 
3 766  
3.G57 
3.363 
2.755 
2.463 

177.017 
~ ~ _ _  

4 s  325 
19 4G7 
20.064 
12.644 
9.686 
7.798 
'7.535 
6.339 
6.348 
3.073 
3.425 
2.880 
2.343 
2.07s 

151.203 
__ 

io,% 
ZG,42 

1S,65 
18,47 

8,04 
24,95 
20,15 
2U,O9 

14,15 
22,54 

6,77 
16,76 
17,5G 
1S,52 

lti,30 
_- 

i l l I 



AìtL Parlamentari - 1033 - Camera del: Depzt futz 

Esercizio 
1953-53 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 SETTEMBRE 1953 

Percentuale 
di 

aumento 

GETTITO DELLE IMPOSTE ERARIALI DIRETTE STRAORDINARIE ISCRITTE NEI 
RUOLI SUPPLETIVI D I  1’ SERIE PER GLI ESERCIZI 1953-54 E 1952-53. 

Competenza Precedenti 

I 

(in milioni di lire) 

Tolalc 

2.584 

1.422 

2.057 

Milano . . . . . . . . . . . . .  
Roma . . . . . . . . . . . .  
Firenze . . . . . . . . . . . . .  
Genova . . . . . . . . . . . . . .  
Torino . . . . . . . . . . . . . .  
Bologna . . . . . . . . . . . . . .  
Venezia . . . . . . . . . . . . . .  
Verona . . . . . . . . . . . . . .  
Messina . . . . . . . . . . . . . .  
Bari . . . . .  . . . . . . .  
Napoli . . . . . . . . . . . .  
Palermo . . . . . . . . . . . . .  
Ancona . . . . . . . . . . . . .  
Trieste . . . . . . . . . . . . .  

- 

+ 
,- 

TOTALE . . .  

948 

1.541 

835 

l -  

- 6,54 

- 41,39 

- 56,30 

l -  

586 

390 

25.207 

l -  

- 69,57 

- G3,12 
- - 

- 1,49 

l -  
l -  

- i 

1 9.397 

3.078 

1.586 

1.530 

1.480 

1.423 ! 
1.133 

897 

1.090 

534 

345 

239 
- 

24.831 

Ho ricordato queste cifre per dare un senso 
del movimento ascensionale in corso del get- 
t i to delle imposte dirette. In realta, per dare 
un giudizio del sistema tributario in atto, 
che vada al di là delle semplici intuizioni, 
sarebbe necessario uno studio approfondito 
dell’incidenza delle varie imposte sulle singole 
categorie dei redditieri. 

Ognuno sa quanto sia complessa e non 
facilmente determinabile nei vari elementi 
un’analisi dei fenomeni di traslazione e di 
incidenza di un sistema tributario. È certo 
che rilievi di sufficiente valore politico ed 
economico intorno alla incidenza suppongono 
almeno una conoscenza dei bilanci familiari, 
nel duplice aspetto della composizione del 
reddito e della composizione della spesa. 

Manchiamo in Italia di adeguate ricerche 
su questi bilanci. La stessa indagine Doxa, 
di cui ci siamo serviti nel passato, rappresenta 
un tentativo di studio della concentrazione 

9.397 

3.078 

1.586 

1.530 

1.480 

1.423 

1,209 

1.133 

897 

890 

1 .o90 

534 

345 

239 
- 

24.831 

75,20 

7,3a 

62,90 

7 3 5  

38,97 

65,71 

14,53 

46,47 
I 

dei redditi: ma sarebbe utile che indagini più 
complete fossero condotte per avere una mi- 
gliore conoscenza della distribuzione del red- 
dito nazionale tra i vari membri della comu- 
nità e del modo come avviene la spesa di 
questi redditi da parte di ogni cittadino. 

Solo così si potrà arrivare ad una valuta- 
zione in qualche modo istruttiva del nostro 
sistema tributario. 

Passando all’esame di alcuni tra i proble- 
mi più importanti sollevati nella relazione o 
nel corso della discussione, mi soffermo sul- 
l’imposta generale sull’entrata. 

I1 progresso fatto dall’amministrazione in 
questo tributo e nella relativa contabiliz- 
zazione mi permette di dare per la prima 
volta una classificazione del gettito del tri- 
buto a seconda del modo di pagamento, che 
consente di avere una idea sufficientemente 
esatta delle varie fonti su cui grava l’im- 
posta. 
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RIPARTIZIONE DEL GETTITO DELL’ I. G. E. NEL- 
L’ESERCIZIO 1952-53 SECONDO LE FORME DI  PA- 

Cr AME NT O.  

Modi 
di pagamimto Ammontar 

a )  a mezzo conto corrente postale . 199.470,2 
b )  a mezzo marche . . . . . . . .  41.415,3 

a + b autotasazioni . . . . .  
Abbonati . . . . . . . . . . .  
Virtuali: 

a) acqua . . . . . . . . .  
b )  gas . . . .  . . .  
e) energia clettrica . . . . . . .  
d )  telefoni . . . . . . .  
e) trasporti . . . . . . . .  
f )  credito . . . . . . .  
y)  dssicurazioni . . . . . . . .  
h)  aggi esattori . . . . . . .  
2 )  inserzioni giornali . . . . .  
1 )  per. bestimie bovino, ovino, ecc. 

cia parte uffici Imposte consunio per 
conto comuni . . . . . . . . .  

ni) altre riscossioni conseguite con 
bollet tario . . . . . . . . . .  

n) tributo introitato coil bollet- 
tario in dipendenza di verbale di con- 
travvenzioix . . . . . . . .  

Dogane . . . . . . . . . . .  

240.885,5 
23.767,7 

527,4 
1.560,8 
8.896,l 
1.392,3 
2.995,3 

1.232,9 

273,1 

3 477,7 

202J 

17.526,l 

7.881,O 

3.205,4 
47.849,4 

TOTALE I G. E. . . .  3G1.672,8 

Nel futuro sarti possibile analizzare più 
da vicino le categorie merceologiche alle 
quali si riferisce l’imposta corrisposta a mezzo 
dei coiiti correilti postali. Si tratta della parte 
più import ante del movimento commerciale, 
perché, come è noto, quel sistema di paga- 
mento è ohbligatorio per le fatture i1 cui 
imporlo sia soggetto ad una imposta supe- 
riore a 2.000 lire. 

Con i1 sistema di coiitahilizzazione mecca- 
nografico accaiito ai risul iati ainministra- 
tivi di una rapida conoscenza del getlito è 
stato possibile classificare le fatture secondo 
gruppi merceologici corrispondenti a quelli 
della statistica industriale. 

Tale rilevazioiie s u &  estremamente utilc 
per seguire da vicino la congiuntura dei diversi 
settori. Per altro fin da questo momento, 
come ho avuto l’occasione di dire al Senato, è 
possibile avere elementi per una prima valu- 
tazione dei settori sui quali grava l’imposta. 

I dati relativi ai quattro mesi da maggio 
ad agosto dell’aniio corrente ci dicono che 
il 21,69 per cento dell’imposta pagata me- 
diante conto corrente postale grava su beni 
di consumo, che il 55,14 per cento grava su 

beni striiriiciitah, i1 23,17 per csnio su beni 
noli fac ilriiciit rA c l ~ ~ s i f i ~ ~ b i l i  nell’uiin o nel- 
l’altra categoria. 

Qucste percentuali sottolineano una cosa 
estrcmament c importante: contrariamerite ad 
u:ia opmone largamente diffusa, l’imposta 
generale srill’eii ira La non può essere classifi- 
cata come tiria imposta sul coilsumo se noli 
per un,% parte di rssa: mia parte importante 
dcvc essrre considerata come una imposi- 
zioric. si11 capitale, alla stcssa stregua delle 
imposte sui trasferimenti. 

Q U ~ C ~ P  critica è stata mossa iii Coinrnis- 
sione, sd anche nella discuscione in aula, 
al l’ impsta sull’cntrala riscossa in abbona- 
men t n . 

I1 ministro sarebbe lien licto se fosie pos- 
sibilv applicare anchc iii Italia il metodo, 
diffiiso in molle legislazioni locali degli Stati 
U:iili d’hnerica,  della risccxsione analitica 
al momento della vendita al minuto delle 
merci o della prestazione dei servizi. Ma 
non mi pare che la media moralità fiscale 
coiiseiita, senza grcivcl rischio, di passare ad 
una forma di riccossio:ie di qursto tipo. 

D’altra part(>, I ~ O J I  è opportiriio iiicriiiare 
ccji l’ahbaiidoiio dt,ll’imposizioiic in abbona- 
mento la generalità dell’imposta, che B uno 
degli aspetti di forza di questo tributo. 

L’onorevole Alpino ha criticato il sistema 
del conguaglio, considerandolo da un lato 
come fonte di incertezza per la traslazione 
del tributo e dall’altra come un duplicato 
dell’imposta di ricchezza mobile. 

Per quanto riguarda i1 primo punto non 
mi pare che l’osservazione sia accettabile. 
In realt&, l’operatore economico conosce 
l’incidenza teorica del tributo, poiché non 
ignora l’aliquota sul valore della merce 
venduta o del servizio prestato fissata dalla 
Iegge. Se il sistema ha un inconveniente, è 
quello di portare facilmente al costituirsi di 
rendite fiscali, perché, quando i1 canone di 
abbonamento non è ragguagliato esattamente 
al volume delle vendite al minuto o dei 
servizi prestati, è probabile che si verifichi 
una traslazione sull’acquirente, cui non corri- 
sponde un pagamento integrale nelle casse 
dello Stato. 

È per questa ragione che gli uffici stanno 
studiando la possibilità di una innovazione 
del sistema, .onde adeguarlo a quanto si pra- 
tica in altri paesi europei, per rendere l’obbligo 
del pagamento più vicino al momento in cui 
avviene la vendita o la prestazione del 
servizio. 

Sul secondo punto mi pare che neppure 
sia esatto I’accostamento dell’imposta in 
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abbonamento ad un’imposta sul reddito, di 
cui costituirebbe un duplicato. 

Se l’accertamento ed il conguaglio portano 
al rilievo esatto della cifra delle vendite o 
dei servizi prestati, la traslazione sull’acqui- 
rente è in dipendenza del generale equilibrio 
economico tra compratore e venditore. Certo 
che se l’amministrazione finanziaria dovesse 
operare come consiglia l’onorevole Alpino, nel 
senso di non guardare tanto a1 giro effettivo 
degli affari quanto ad una astratta capacità 
contributiva, moltiplicandosi le posizioni di 
rendita fiscale, sorgerebbe effettivamente una 
analogia con l’imposta diretta, e la critica 
dell’onorevole Alpino sarebbe fondata. 

Ma questo procedimento è contrario alla 
legge ed agli sforzi di esatto accertamento 
che sta facendo l’amministrazione finan- 
zi aria. 

Nella prima parte di questo mio discorso ho 
già avuto l’occasione di comunicare alcuni 
dati sull’andamento dei dazi di confine e in 
genere dei diritti percepiti sulle importazioni. 
L’aumentato volume delle importazioni ha 

determinato un gettito rilevante dei diritti di 
confine, pur essendo ridotta a circa la metà 
l’incidenza percentuale dei dazi sul valore 
delle merci importate. 

La Commissione parlamentare per la 
tariffa doganale ha svolto una notevole 
attività anche nell’esercizio decorso, confor- 
tando con il suo parere vari provvedimenti 
legislativi inerenti all’applicazione della ta- 
riffa doganale, esentando dai dazi alcuni 
prodotti, riducendo o aumentando i dazi per 
altri, prorogando le norme temporanee di 
prima applicazione della tariffa. 

Per agevolare ai funzionari e agli inte- 
ressati la pratica applicazione dei dazi, 
all’inizio dell’anno 1953, è stata pubblicata la 
tariffa doganale d’uso, che è un lavoro vora- 
mente meritorio dell’amministrazione. 

Per quanto riguarda le imposte di fabbri- 
cazione, si è verificata per tutti i prodotti, 
ad eccezione della birra, una diminuzione, 
rispetto al 1938, dell’incidenza dell’imposta 
sul prezzo dei singoli prodotti, come appare 
dalla tabella che segue: 
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Ma la maggior parte delle osservazioni 
emerse nel corso della discussione riguardano 
il settore delle imposte dirette e l’andamento 
della riorganizzazione tributaria in corso. 

Da ogni parte si è lamentata l’evasione 
elevata, e l’onorevole Preti ha anche sotto- 
linealo l’esistenza di una diffusa impres- 
sione di scarsa efficienza dell’amministra- 
zione nel condurre l’azione di repressione 
de!:c evac;ioiii. 

L’oriorevole Dugoni e l’onorevole Del 
Fante hanno proposio di portare la dichiara- 
zione ad ogni due anni, dal momento che gli 
uffici non riescono a controllare le dichiara- 
zioni ogni anno. Molti si sono rifatti, per 
dare un certo senso quantitativo al fenomeno 
dell’evasione, ad uno studio di un funzio- 
nario dell’amministrazione finanziaria, che 
tende a misurare il ieiiomeiìo. 

Premetto che l’evasione costituisce il 
fatto che soprattutto preoccupa I’ammini- 
strazione: e ciò risulta anche dalla circostanza 
che, mentre gli uffici competenti provvedono 
alle revisioni delle dichiarazioni, d’altro lato 
l’amministrazione centrale si è preoccupata 
e si preoccupa di analizzare i1 fenomeno per 
trarne ammaestramenti di carattere generale 
e pratico. 

Credo che sia estremamente difficile mi- 
surare a priori il fenomeno dell’evasione. Lo 
stesso studio che ho ricordato, i1 quale vuole 
prevalentemente proporre ai tecnici per le 
loro discussioni uno schema di analisi, è una 
conferma dei pericoli di errori e di interpre- 
tazioni soggettive che possono presentarsi 
in questa materia. 

Lo studio è condotto sulle dichiarazioni: 
evidentemente, per un giudizio politico bi- 
sogna attendere almeno il momento in cui 
le dichiarazioni saranno divenute definitive 
o l’amministrazione avrà proceduto alle ret- 
tifiche, spesse volte rese facili dagli stessi 
elementi contenuti nella dichiarazione. 

Si consideri, ad esempio, questo: molti 
contribuenti hanno dedotto dal loro reddito 
l’ammontare della quota di imposta straor- 
dinaria sul patrimonio pagata nell’anno e 
taluno anche l’imposta sulle successioni. 

L’amministrazione non ritiene che queste 
imposte siano deducibili: è difficile fondare 
un giudizio morale su una posizione di questo 
genere, nella quale la stessa dichiarazione 
offre all’ufficio la possibilità di una facile 
rettifica. 

Lo stesso può dirsi per tutti gli analoghi 
casi di poste portate in deduzione nelle di- 
chiarazioni e che la legge non considera de- 
ducibili. 

Gli studiosi che io spero vorranno occu- 
parsi del problema diranno fino a che punto 
i calcoli e le impostazioni dello studio ri- 
chiamato sono accettabili. 

Io, per esempio, non accetterei come punto 
di partenza del calcolo i1 reddito nazionale 
lordo ai prezzi di mercato (che già di per sè 
è una cifra valutata in modo largamente 
induttivo e che ha più senso nelle variazioni 
di anno ad anno che noa nclle cifre assolute), 
ma mi riferirei quanto meno al prodotto 
n t l lo  ai prezzi di mercato, G I G &  al prodotto 
nazionale dedotte le spese per ammorta- 
mento e manutenzione e dei redditi netti 
dall’estmo. 

Queste poste da sole ammontano a 960 
miliardi. 

Così l’ammontare dei redditi esenti dalla 
imposizione perché inferiori al minimo im- 
ponibile è stato determinato in base ad una 
semplice congettura, non basata su alcun 
elemento di fatto: né SI poteva fare diversa- 
mente mancando una conoscenza della di- 
stribuzione del reddito nazionale tra le di- 
verse categorie a seconda del suo ammontare. 

Così potrebbe essere criticato l’avere com- 
putato ai fini della imposta complementare 
tutt i  i redditi delle società senza discrimina- 
zione tra redditi distribuiti e redditi non 
distribuiti. 

Ma, ripeto, il valore di questo studio è 
qucllo di essere un avviamento ad una in- 
dagine che io mi auguro possa di anno in 
anno diventare più aderente alla realtà. 

Ma se anche è difficile da calcolare quan- 
titativamente, I’evasione esiste e, quel che 
più conta, esiste come stato d’animo. È: un 
fatto questo che non possiamo dissimulare 
a noi stessi, così come il ministro non lo ha 
mai dissimulato. 

Nella rivista Il  Ponte di settembre, che 
esce in questi giorni, si legge tra l’altro questo 
significativo episodio. Una giovane signora 
racconta di un viaggio in Olanda dalla quale 
è appena di ritorno. 

x Domanda l’ingenuo: - Bel paese I’Olan- 
da: hanno visto le raccolte di pittura fiam- 
minga ? 
- Ma veramente non ci interessavano 

molto ... siamo andati per prendere in con- 
segna uno yacht che ci siamo fatti costruire 
in un cantiere olandese. 
- Perché in un cantiere olandese? In 

Italia non ci sono cantieri adatti ? 
- Sì, ma in Olanda è un’altra cosa: si 

figuri che ci abbiamo fatto costruire dentro, 
perfino un pianoforte speciale, di dimensioni 
più piccole di quelle usuali; un vero gioiellino! 
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- Sono tornati in Italia con questo yacht? 
- Non in Italia: abbiamo fatto una 

crociera in Spagna, Francia, Algeria ... 
- Ma anche in Italia ci sono luoghi 

bellissimi per crociere: Ischia, Capri, 1’Elba ... 
- Coste pericolose. Abbiamo preferito 

tenerci al largo ed ancorarci a Montecarlo. 
- A Montecarlo ? 
- Sì, a Montecarlo: nell’inverno li te- 

niamo lì tutti e tre: il nostro, quello di mia 
cognata, quello di mio suocero. Una specie 
di piccola flotta di famiglia ... 

u L’ingenuo insiste: 
- M a  perché a Montecarlo ? 
(( La giovane signora scoppia in una risata: 
- Ma insomma non ha capito che le 

- Ma allora dovranno pagarle in Francia ... 
- Ma no, ma no. 
- Come è possibile ? 
- Semplicissimo: i tre yachts figurano di 

proprietà di una finta società di navigazione 
che abbiamo costituito appositamente con 
sede nella repubblica di Liberia ». 

I1 fenomeno non è limitato a queste cate- 
gorie, è diffuso ad altre categorie fino, e ce lo 
dice l’onorevole Alpino, ai redditi che rie- 
scono a camuffarsi come redditi inferiori al 
minimo imponibile. 

DI VITTORIO. interessante che il 
ministro delle finanze sappia queste cose. 

VANONI, h4inistro delle finanze. Onore- 
vole Di Vittorio, io speravo che ella tenesse 
in maggiore considerazione la mia intelli- 
genza e la mia esperienza. 

DUGONI. È: più interessante che le dica, 
semmai. 

VANONI, Ministro delle finanze. Mai 
nascoste, onorevole Dugoni. 

Io credo che un primo merito può essere 
riconosciuto al sistema della dichiarazione: 
di avere reso evidente anche alla coscienza 
dei più indifferenti l’esistenza e la portata di 
questo fenomeno. Ho sempre considerato 
come un fatto positivo della mia azione di 
Governo, la circostanza che la curiosità pub- 
blica si è interessata con tanta vivacità alia 
pubblicazione dei ruoli. Che i ruoli vengono 
pubblicati ogni anno e esposti al pubblico 
è un fatto antico della nostra legislazione e 
della nostra prassi tributaria; ma solo con 
la dichiarazione questo fatto è diventato un 
fatto al quale tutti si interesano e in relazione 
al quale si moltiplicano le discussioni e le 
critiche del paese. 

È: vero che la gran parte dei nostri concit- 
tadini rovescia sul ministro Vanoni la re- 
sponsabilità delle dichiarazioni che non piac- 

tasse a Vanoni non le vogliamo pagare? 

ciono e che sembrano, e spesso sono, inesatte. 
Non me ne addoloro, perché è un po’ della 
natura umana, soprattutto della natura nostra 
italiana, di personificare sempre il bene ed 
il male delle cose che si svolgono nella vita 
pubblica. Ma soprattutto non me ne addoloro 
perché queste discussioni confermano quanto 
io ho sempre pensato: che il fenomeno delle 
evasioni può e deve essere bandito dal nostro 
paese, che gli stessi evasori saranno ricono- 
scenti a chi saprà aiutarli a compiere il loro 
dovere, che in sostanza questa battaglia 
iniziata con la legge di perequazione tribu- 
taria è una battaglia che ha nell’animo del 
popolo italiano una profonda eco, anche al 
di là delle esagerazioni e delle artificiosità 
delle interpretazioni politiche che spesso si 
sono avute al riguardo. 

In secondo luogo voglio dire che chiun- 
que consideri obiettivamente la nostra si- 
tuazione, deve riconoscere che non può essere 
giudicato il risultato del sistema della di- 
chiarazione fino a che esso non sia stato ap- 
plicato per un periodo di tempo sufficiente- 
mente lungo. Occorre che l’effetto dell’azione 
di revisione da parte degli uffici si faccia 
largamente sentire. 

Al Senato ho gia ricordato i risultati posi- 
tivi di tale azione: positivi nel senso di un 
aumento apprezzabile del reddito imponibile, 
ma anche positivi perché la gran parte dei 
contributi ha accettato le cifre proposte dalla 
amministrazione in modo da arrivare con suffi- 
ciente rapidità alla determinazione definitiva 
del reddito imponibile. 

L’onorevole Preti, che è impaziente di 
vedere i risultati positivi del huovo sistema, 
vorrebbe che i1 ministro Vanoni avesse avuto 
i1 coraggio di mettere in prigione a titolo di 
esempio alcuni degli evasori piG evidenti. Io 
sono molto più paziente dell’onorevole Preti, 
sia perche non vi è nessuna legge che mi au- 
torizza a mettere in prigione l’evasore delle 
imposte dirette, sia anche perché, come ho 
avuto occasione di dire anche in sede di discus- 
sione della legge per la perequazione tributaria, 
prima di arrivare a misure in qualche modo 
energiche è necessario che si formi una com- 
munis opinio sulla opportunità di queste. 

Credo che, prima di aggravare le penalità, 
occorre che si convalidi l’opinione che l’ammi- 
nistrazione è in grado di identificare e colpire 
gli evasori, con i mezzi di cui essa dispone e 
che ogni giorno va meglio affinando, come vi 
ha detto l’onorevole Troisi nella sua replica. 

Ad integrazione dei dati che già ho ricor- 
dato altre volte e anche da ultimo al Senato, 
posso dire alla Camera che l’azione nei con- 
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fronti dei maggiori redditieri è intensa e ricca 
di risultati. 

Negli ultimi tempi, per esempio, 32 società 
che avevano dichiarato ai fini dell’imposta di 
ricchezza mobile un reddito nel complesso di 
14 miliardi 530 milioni, sono state accertate 
a seguito di verifica contabile per 45 miliardi 
805 milioni. Voglio ammettère che una parte 
di questi accertamenti possa essere messa in 
discussione davanti agli organi del contenzioso 
per difformità nell’interpretazione della legge, 
ma è pur sempre un fatto che conferma la 
possibilità per l’amministrazione di giungere 
a risultati importanti. 

Analogamente, 37 contribuenti iiidivi- 
duali, che avevano dichiarato complessiva- 
mente, per il 1951-52, 423 milioni di reddito 
ai fini della imposta di ricchezza mobile, 
hanno avuto rettifiche per 2 miliardi e 839 mi- 
lioni, con un aumento di 6,7 volte; mentre un 
altro gruppo di 17 contribuenti, che per il 
1952-53 hanno dichiarato, per lo stesso tri- 
buto, 218 milioni, furono rettificati, a seguito 
di verifiche, fino a 1 miliardo 140 milioni. 

Sempre restando tra i più grossi reddi- 
tieri, 55 contribuenti hanno dichiarato, per 
l’imposta complementare nel 1951-52, 809 
milioni: l’ufficio ha proposto rettifiche per 
7 miliardi 607 milioni; il che significa un 
un aumento di 9,41 volte. 

Mi dispiace che il segreto d’ufficio non mi 
consenta di dire all’onorevole Preti i nomi di 
questi contribuenti; so che a lui non interessa 
lo scandalo, ma di essere convinto che l’ammi- 
nistrazione agisce anche nei confronti dei 
maggiori patrimoni. Le cifre che ho ricordato 
lo debbono tranquilizzare. 

Questi rilievi non tolgono che è giunto 
il momento di fare un secondo passo in avant,i. 
Dopo la prima fase, nella quale l’ammini- 
strazione ha cercato di aiutare i contribuenti 
ad abituarsi al nuovo sistema, bisogna che 
questo spieghi tutta la sua efficacia. Non è 
possibile immaginare che l’amministrazione 
finanziaria riveda ogni anno tutti gli accer- 
tamenti. La dichiarazione deve essere accet- 
tata come presentata dal contribuente e le 
rettifiche devono avere il prevalente carat- 
tere di rilievo di una dichiarazione infedele 
e quindi debbono portare all’applicazione di 
una penalità. 

Non è possibile accettare il consiglio di 
rendere la dichiarazione biennale. 

La dichiarazione biennale significa aff er- 
mare legislativamente che l’imposizione non s1 
asside sul reddito effettivo, ma sul reddito 
ordinario e nello stesso tempo che il reddito 
imponibile non è una entità obiettivamente 

rilevabile anche dal contribuente, ma il risul- 
tato di una valutazione di ordiilarietà alla 
quale l’ufficio non può rimanere estraiieo. 

In sostanza, la dichiarazione biennale è la 
negazione del sistema che abbiamo votato 
insieme con la legge 11 gennaio 1951. 

La legge sull’accertamento, del cui esame 
sarete prossimamente investiti, ha proprio 
questa funzione: di superare alcune difficoltà 
legislative contenute nelle nostre leggi o de- 
terminate dalla prassi ormai iiiveterata, che 
ostacolano il rilievo del reddito effettivo. 

A questo riguardo vorrei dire all’onorevole 
Alpino che alcuni dei problemi che egli ha 
toccato hanno già trovato almeno un inizio 
di soluzione nella legge 11 gennaio 1951. 

Egli, per esempio, ha chiesto una politica 
più rapida in materia di ammortamenti. 

Ora, la legge sulla perequazione tributaria 
ha autorizzato l’ammortamento anticipato 
del 40 per cento dei nuovi impianti nei primi 
tre anni: che è misura nuova nel nostro ordi- 
namento fiscale. 

Ma perché questa misura abbia il suo 
effetto, senza risolversi in un danno per il 
fisco, è necessario che la contabilizzazione 
degli investimenti sia fatta in modo più evi- 
dente da parte delle singole aziende, così che 
si possa conteggiare distintamente l’ammor- 
tamento di ciascun cespite. 

Sono d’accordo che le spese di manuten- 
zione sono vere e proprie spese di produzione 
e come tali deducibili dal reddito: ma 6 una 
questione di fatto il distinguere le spese di 
manutenzione vere e proprie, che hanno lo 
scopo di mantenere in efficieiiza gli impianti, 
dalle spese di incremento o di rinnovaziorie 
degli impianti stessi, la cui utilità si proietta 
anche nel futuro e che pertanto rappresen- 
tano reddito risparmiato da tassarsi nell’eser- 
cizio ed il cui controvalore va ammortizzato 
negli anni successivi. 

Quando l’onorevole Alpino critica la situa- 
zione determinatasi in talune aziende per la 
rivalu tazione per conguaglio monetario del 
monte merci, mi pare dimentichi anzitutto 
che la legislazione italiana in materia di 
rivalutazione monetaria è tra le più liberali 
che si conosca. 

Non mi risulta che gli ;uffici adottino 
metodi meccanici per la dimostrazione del- 
l’esistenza delle scorte che si vogliono riva- 
lutare: anzi sono state date istruzioni per 
accettare tu t t i  i mezzi di prova che diano 
un minimo di affidamento. 

Ho ripetute volte affermato che quello 
che interessa è soprattutto la chiarezza degli 
inventari a partire dall’entrata in vigore 
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della legge di perequazione: e non mipare 
veramente che si possa parlare di insidia 
della legge, quando questa legge ha intro- 
dotto per la prima volta il criterio che le 
oscillazioni puramente monetarie delle consi- 
stenze delle merci non sono tassabili fino alla 
realizzazione delle merci stesse, per chi ha 
scelto il particolare regime della legge 11 gen- 
naio 1951 e tiene la contabilità in modo 
regolare. 

Sono però d’accordo che molti altri pro- 
blemi posti dalla vita economica moderna 
debbono essere risolti per aversi una legisla- 
zione omogenea, che definisca esattamente il 
reddito imponibile e lo identifichi e ne renda 
chiaro l’accertamento. 

A questo tende il progetto di legge di cui 
ho parlato dianzi, che si concluderà con la 
richiesta di una delega al Governo per la 
formulazione di un nuovo testo delle imposte 
di ricchezza mobile e complementare. 

Vorrei rettificare un’ultima affermazione 
dell’intervento interessante dell ’onorevole Al- 
pino. Egli dice che la tassazione sulla base 
della dichiarazione e valida solo per i contri- 
buenti che abbiano chiesto la tassazione in 
base a bilancio. 

Come risulta chiaramente dalla discussione 
parlamentare della legge di perequazione 
tributaria e dalle istruzioni emanate a suo 
tempo, l’accertamento analitico è un diritto 
di tutti i contribuenti che abbiano fatto una 
dichiarazione analitica: è un diritto che può 
essere fatto valere avanti le commissioni. 

e veramente sicuro l’onorevole Alpino 
che gli uffici abbandonano la guida della 
dichiarazione per inoltrarsi nelle incertezze 
di un accertamento presuritivo, quando la 
dichiarazione sia analitica come richiede la 
legge ? 

Prima di concludere sull’argomento dello 
sforzo in atto per una maggiore perequa- 
zione tributaria debbo comunicare alla Ca- 
mera che gli studi per un miglioramento 
tecnico dei metodi di formazione e di ac- 
certamento del catasto sono a buon punto. 

già tutto predisposto per sperimentare 
in un distretto l’organizzazione del catasto 
col metodo delle schede perforate. 

Se questo esperimento darà risultati fa- 
vorevoli, si potrà arrivare ad avere un cti- 
tasto facilmente aggiornabile per quanto 
riguarda gli estimi, e con la possibilità di 
raggruppamento dei redditi intestati allo 
stesso contribuente, il che dovrebbe consen- 
tire anche in questo settore l’esenzione dei 
redditi minimi. 

Molte osservazioni sono state fatte dal 
relatore e a diversi oratori sul funzionamento 
dello schedario per i titoli azionari. 

Non v’è dubbio che vi sono sistemi più 
efficienti per l’organizzazione dello schedario 
e per la sua utilizzazione ai fini dell’accerta- 
mento: i miei uffici hanno studiato, ad esem- 
pio, la possibilità di utilizzare il sistema di 
contabilizzazione meccanica anche per lo 
schedario. 

Ma fin qui non mi è sembrato opportuno 
prendere in considerazione il problema, per- 
ché lo schedario era impegnato a dare gli 
elementi per le verifiche delle dichiarazioni 
dell’imposta sul patrimonio e non pareva 
conveniente cambiare il metodo di funziona- 
mento mentre durava questo impegno. 

I1 problema dovrà essere ripreso in esame, 
ma fin da ora mi sembra che si possa rite- 
nere difficilmente accettabile l’idea dell’ono- 
revole Alpino di verificare i possessori azio- 
nari al momento delle assemblee, sia perché 
tale metodo, in quanto identifica una sola 
parte degli azionisti, non può consentire un 
pieno controllo delle dichiarazioni, sia perché 
esso si potrebbe concretare in un fattore di 
scoraggiamento per gli azionisti per far va- 
lere i propri diritti nelle assemblee. 

Un certo interesse presentano i dati del 
gettito delle imposte straordinarie, alcune 
delle quali, come l’imposta straordinaria sui 
profitti di guerra, l’avocazione di questi 
profitti, l’imposta di ricchezza mobile sul- 
l’eccedenza, l’imposta straordinaria propor- 
zionale sul patrimonio ed i profitti di regime, 
sono in fase di definitiva eliminazione. 
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GETTITO IMPOSTE STRAORDINARIE. 

(in milioni di lire) 

del tributo a tutti 
i ruoli di Ia serie 

1953-54 

Il 

Imposta straordinaria sui profitti di guerra 

Imposta di ricchezza mobiIe suIl’eccedenza 
Profitti eccezionali di contingenza . . . . . . . . .  

. . . .  
Profitti di guerra avocabili allo Stato . . . . . . .  

. . . .  

Imposta straordinaria proporzionale sul patrimo- 
nio ( 4  per cento) . . . . . . . . . . . . . .  

Imposta straordinaria progressiva sul patrimonio . 
Imposta straordinaria proporzionale sul patrimonio 

delle società e degli Enti morali . . . . . . . .  
Profitti di regime . . . . . . . . . . . . . . .  

TOTALE . . .  

Per quanto riguarda l’imposta straordi- 
naria progressiva sul patrimonio, la difficoltà 
dipendente dalla necessità di attendere per 
l’accertamento dell’ammontare dei patrimoni 
individuali la definizione degli accertamenti 
del patrimonio delle società, consiglia di 
prorogare i termini di decadenza fissati dalla 
legge: ed una proposta in questo senso sarà 
presentata prossimamente al Parlamento. 

Nelle dichiarazioni del Governo sono 
stati annunciati alcuni ritocchi alla legge 
sulla finanza locale. 

Nonostante gli incrementi notevoli nel 
gettito dei tributi comunali e provinciali, 
un certo numero di comuni e di province 
non ha ancora ritrovato il proprio equilibrio 
di bilancio e le pressioni sul Governo sono 
continue per un aumento delle entrate. 

Credo che la Camera sia d’accordo con 
me nell’invitare le amministrazioni comunali 
e provinciali ad una politica di rigoroso 
controllo delle spese. 

Un dato, che voglio presentare alla Ca- 
mera perché è importante ai fini di valutare 
alcune critiche che sono state mosse anche 
in questa sede alla legge del 2 luglio 1952, è 
questo: nel primo semestre del 1953, le 
imposte sui consumi hanno dato nei comuni 
capoluoghi di provincia un gettito comples- 
sivo di 34 miliardi 813 milioni. Su questo 
gettito, 2 miliardi 933 milioni sono stati 
portati dall’applicazione del secondo comma 
dell’articolo 10. 

ESERCIZI Gettito 1 dall’istituzione 

1951-52 

1.740 

1.362 

925 

4.912 

3.069 

42.791 

5.687 

7.160 

-_____ 

814 

1.139 

36 1 

4.949 

2.083 

61.709 

7.088 

1.421 
__ 

34.949 

10.884 

15.877 

23.404 

105.924 

184.383 

21.608 

15.220 

62.246 1 79.564 1 412.249 
I 

M a  può essere interessante dare anche l’ana- 
lisi di questo gettito secondo le diverse voci. 

GETTITO DELLE IMPOSTE DI CONSUMO SUI GENERI 
DEL SECONDO C O M M A  DELL’ART. 10 D E L L A  LEGGE 
2 LUGLIO 1952, N .  7 0 3 ,  APPLICATE DAI COMUNI 

CAPOLUOGHI N E L  PRIMO SEMESTRE 1953. 

Articoli sportivi . . . . . . .  L. 
Calzature . . . . . . . . . .  )) 

Carrozzelle perbambini . . . .  u 
Carta, cartoncini, cellopha- 

ne, ecc. . . . . . . . . . .  )) 

Commestibili diversi . . . . .  )) 

Coperture e camere d’aria di 
gomma. . . . . . . . . .  )) 

Cucine e stufe a gas, cucine, ecc. )) 

Dischi per grammofono . . . .  u 
Fiori (freschi e artificiali) . . .  )) 
Ghiacciaie e frigoriferi . . . . .  )) 
Giocattoli ed in genere oggetti 

per giuochi e divertimenti . . )) 

Materiali elettrici . . . . . . .  1) 

Oggetti d’oro, d’argento e pre- 
ziosi in genere . . . . . . .  )) 

Orologeria . . . . . . . . . .  )) 

Pelletterie ingenere . . . . . .  )) 
St off e per arredamenti, tappeti, 

arazzi, guide, zerbini e simili )) 

Terracotta, maiolica e porcel- 
lane in lavori. . . . . . . .  )) 

Tessuti e generi di abbigliamento )) 

Utensili e apparecchi per i ser- 
vizi domestici e simili . . . .  )) 

Vetri e cristalli in lavori . . . .  )) 

8.595.468 
215.786.523 

7.203.661 

285.572.467 
789.514.180 

49.048.400 
60.602.350 

5.522.652 
38.744.043 

190.346.563 

40.957.246 
58.637.900 

60.541.698 
41.796.321 
57.263.994 

46.595.980 

72.984.779 
717.199.832 

148.789.733 
37.152.611 

TOTALE . . .  L. 2.932.856.401 
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Pcr i generi suddetti vengono omesse le 
indicazioni relative ai quantitativi assogget- 
tati ad imposizione, dato che tali quantità 
vengono espresse in diversa unità di misura 
dai differenti capoluoghi, commisurando al- 
cuni l’imposta al numero di oggetti ed altri al 
peso. I1 maggior gettito dell’imposta sugli 
altri commestibili è dato dalla tassazione 
degli 0111, tassazione effettuata da alcuni 
t ra  i più importanti capoluoghi quali Roma, 
Milano, Torino, Napoli, Palermo, Firenze, ecc. 

Da queste cifre mi pare risulti chiara 
l’opportunità di riconsiderare se convenga 
veramente mantenere l’articolo 10, e se, 
mantenendolo, convenga conservare l’obbli- 
gatorietà dell’applicazione per tutte le voci, 
anche per quelle di scarsissimo gettito. 

Non posso concludere questa mia esposi- 
zione senza confermare che il Governo ha 
ormai predisposto un primo schema per i1 
riordinamento del contenzioso tributario. 

fi in corso di presentazione al Parlamento 
una legge di interpretazione costituzionale, 
gia presentata nello scorcio della cessata le- 
gislatura, e che tende a chiarire i limiti di 
applicazione in materia tributaria delle norme 
costituzionali relative alla giurisdizione spe- 
ciale. A questa legge seguirà la presentazione 
dello schema di riordinamento del conten- 
zioso tributario, che è indispensabile com- 
pletamento della riforma in corso. I1 Governo 
è particolarmente sensibile alla necessità di 
dare al cittadino la massima garanzia dei- 
l’esatta applicazione delle leggi. 

Come la legge di perequazione Iributaria 
e la legge sull’accertamento hanno scopo di 
definire sempre più chiaramente sul terreno 
sostanziale ed amministrativo i rapporti t ra  
cittadino ed amministrazione nel campo delle 
imposte dirette, il riordinamento del con- 
tenzioso deve fare certo ogni contribuente 
che gli sarà resa giustizia se l’amministra- 
zione viola la legge: così come deve essere 
fatto certo che nessun espediente delelerio 
ai danni dello Stato trover& ingresso attra- 
verso artifici procescuali. 

Onorevoli colleghi, mi scuso se questa. 
mia esposizione, pur così luiiga e certamente 
in qualche punto noiosa, non ha potuto ri- 
prendere tutte le varie ed importanti osserva- 
zioni che sono state fatte nel corso di questa 
d iscussior,e. 

Ma spero che le cose che ho detto siano 
sufficienti per confermare l’impegno dell’ammi- 
nistrazicne finanziaria e del Governo di rea- 
lizzare una sempre migliore distribuzione del 
carico fiscale attraverso un graduale rinnova - 
mento della nostra legislazione, U h a  adeguata 

azione amministrativa. L’ordinameli to tribu - 
tario deve rispondere sempre meglio alle ne- 
cessità dello sviluppo economico del nostro 
paese ed a quel sentimento di giustizia che è 
nel cuore di tutt i  noi e la cui attuazione costi- 
tuisce una necessità fondamentale della vita 
dello Stat,o democratico. Ma lo sforzo del 
Governo e dell’amministrazione non potrà 
dare tutt i  i suoi risultati se non sarà accompa- 
gnato da un deciso impegno della pubblica 
op i i1 i o n e. 

Utili sono certamente le critiche c le di- 
scussioni: esse evitano gli errori e stimolano 
l’Azione del Governo e dell’amministrazione. 
Ma soprattutto utile è l’influsso del convinci- 
mento di tutt i  che l’obbligo del pagamento 
dei tributi è iin’alta esigenza morale e che 
l’adempimento di questo dovere è simbolo di 
onesta convivenza civile. 

I1 ministro ed il Governo operano, per 
quanto sta in loro, per rendere sempre più 
concreto questo sentimento; ma, onorevoli 
deputati, il vostro aiuto, il vostro appoggio, 
non solo nell’aula del Parlamento, ma nel 
paese e nella vostra azione politica è iiidispen- 
sabile per il successo dell’opera di giustizia 
distributiva alla quale siamo impegnati e 
che deve essere compiuta nell’interesse di 
tutti.  (Vivi applausi al centro - Congratu- 
lazioni). 

PRESIDENTE. La seduta è sospesa 
fino alle 16.30. 

( L a  seduta, sospesa alle 13,35, è ripresa 
d e  I6,30) .  

PRESIDENTE. Passiamo agli ordini del 
giorno. Se ne dia lettura. 

GIOLITTI, Segretario, legge: 

La Camera, 
riconoscendo tutto i1 valore della docu- 

mentazione ‘economico-finanziaria a sua di- 
sposizione, ma riconoscendo in pari tempo 
la necessità di dare a’d essa la maggiore 
completezza ed organicità ai fini di un sem- 
pre maggiore approfonmdimento della situa- 
zione economica e finanziaria del Paese e 
della conseguente migliore elaborazione della 
politica relativa; 

ricordando le molte osservazioni e 
proposte già fatte B tale riguardo da aratori 
delle diverse part>i politiche, soprattutto in 
occasione delle discussioni annuali dei bi- 
lanci finanziari, 

invita il Governo a mettere a disposi- 
zione della Camera, ed eventualment+e del- 
l’altro ramo del Parlamento, il materiale e 
le consulenze tecnico-amministrative neces- 
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sarie affinché la propria Commissione IV 
(Finanze e tesoro) po,ssa: 

a) ricapitolare ed esaminare le sud- 
dette osservazioni e proposte, noncìp.5 le nuo- 
ve che potranno esserle sottoposte, per 
giungere a proposte concrete miranti ad 
ottenere un approfondimento ed un migliore 
coordinamento nella conoscenza e discus- 
sione dei problemi di politica economica e 
finanziaria; 

b )  studiare la procedura più opportu- 
~ na perché la reliazione ‘economica annuale 

e le relazioni delle Commissigoni parlamentari 
di inchiesta facciano oggetto di  relazione 
in sede di Commissione e di discussione in 
Assemblea; 

c )  presentare alla Camera un primo 
rapporto sugli argomenti suddetti entro il 
31 dicembre i953. 

MALAGODI, ALPINO, VILLABRUNA, DE 
CARO, ‘CORTESE GUIDO, BOZZI, MAR- 
TINO GAETANO, MARZOTTO, COLIITO, 
FERRARI RICCARDO, BADINI CONFALO- 
NIERI, DI GIACOMO, BASILE GUIDO. 

La Camera, 
nella imminenza della emanazione del 

paeannunziato provvedimento, col quale do- 
vrebbe essere abolita l’imposta di negozia- 
zione e sostituita oon un tributo sul capitale 
delle società, 

invita il Governo 
a. disporre la iesienzione dal pagamento di 
tale tributo per le banche popolari coopera- 
tive nel decennio dall’atto della loro costi- 
tuzione. 

COLITTO. 

La Camera, 
constatato che l’interpretazione data 

dalle competenti autorità, sulla legge per le 
pensioni di guerra - interpretazione che 
viene ad escludere dal beneficio i genitori 
di caduti che si trovano in particolari con- 
dizioni econlomiche - va a danno di conta- 
dini mezzaldri e piccoli proprietari coltiva- 
vatori diretti; 

considerato che l’esclusione dal btene- 
ficio della pensione delle categorie sopra 
indicate, offende la coscienza naaionale del 
popolo italiano e miette in condizioni di infe- 
riorità civile e morale una parte dei citta- 
dini italiani, 

invita il Governo 
a disporre affinché i1 beneficio delle pen- 
sioni di guerra sia estesQ a tutti i genitori 

di caduti, siano essi m,ezzadri, o piccoli pro- 
prietari, anche se convivono in nuclei fami- 
liari che vivono del proprio lavoro. 

ANGELUCCI MARIO, MARABINI, REALI, 
CREMASCHI. 

La Camera, 
considerato che gli enti comunali di 

assistenza si dibaitono in una gravrssima 
insufficienza di mezzi finanziari, che rende 
impossibile lo svolgimento dei compiti assi- 
stenziali ; 

ritenuto che la somma stanziaia nel bi- 
lancio dello Stato risulta del tutto inade- 
guata alle finalità che si debbono raggiun- 
gere per espresso volere dell’articolo 38 dellca 
Costituzione; 

ritenuto, inoltre, che l’addizionale 
E.C.A. del 5 per cento non giunge normal- 
mente agli E.C.A., ma si confonde nelle 
&rate generali dello Stato; 

considerato, infine, che, per effetto 
della situazione di crisi economica nella 
quale si trova (il nostro Paese, sempre mag- 
giore risulta il numero degli indigenti biso- 
gnosi di ‘assistenza, 

impegna il Governo 
10) ad aumentare lo stanziamento, nel 

bilancio dello Stato, della somma destinata 
all’assistenza in modo da assolvere dignito- 
samente questa importantle funzione dello 
Stato; 

20) a rendere effettivamente operante 
per la cassa degli E.C.A. la apposita addi- 
zionale del 5 per cento, con impegno di non 
compiere falcidie sui contributi integrativi e 
su altre indennità già predisposte; 

30) a sollecitare Is soluzione, anche in 
via legislativa, di tutti i problemi che riguar- 
dano i,l diritto all’assistenza, come sancito 
dall’articolo 38 della Costituzione. 

F3 TJZZELLI. 

La Camera, 
constatata la necessità inderogabile di 

far funzionare in maniera più rispondente 
agli interessi dello Stato e dei cittadini tutti 
i servizi delle pensioni di guerra, 

impegna i l  Governo 
a stanziare nel bilancio del presente esercizio 
la somma necessaria per la costruzione di un 
edificio capace di contenere tutti gli uffici, ed 
a provvedere intanto (in attesa che il nuovo 
edificio consenta d i  realizzare integralmente 
gli scopi pei quali viene riconosciuta della 
massima urgenza la costruzione dell’edificio 
stesso) affinché vengano eliminate tutte quelle 
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lungaggini burocratiche che paralizzano un  
settore così importante dell’attività dello 
Stato, evitando grave danno a milioni di cit- 
tadini fra i più benemeriti. 

BALDASSARI. 

La Camera, 
considerata l’opportunità di mantenere 

l’incremento costruttivo delle case (1.N.A.- 
Casa), 

impegna i1 Governo: 
10) a presentare entro sei mesi una nota 

di variazione della spesa del bilancio del te- 
soro, reintegrando nella spesa stessa i 7 mi- 
liardi di riduzione di cui a l  capitolo n. 516; 

20) a mantenere alla gestione 1 . N . A . .  
Casa la quota dei versamenti mensili nella mi- 
sura di 1.230.000.000 mensili. 

SABATINI, PASTORE. 

La Camera, 
esaminati I bilanci finanziari e conside- 

rati lo sviluppo e i t.crmini della pressione 
fiscale, come entità complessiva e come com- 
posizione qualitativa; 

confermata la necessità di conseguire ra- 
pidamente gli obiettivi sostanziali della ri- 
forma fiscale; 

invita i l  Governo a perseguire 
10) la selezione e i1 rigoroso contenimento 

della spesa statale, per rallentarne la pressione 
sullo strumento fiscale, onde questo possa - 
col necessario respiro - correggere il grave 
squilibrio tra imposte dirette e indirette, alle- 
viando o sopprimendo tra le ultime quelle più 
depiessive della produzione e del consumo; 

20) il reale stabilimento, nel rispetto del- 
le procedure promesse dalla riforma, d i  un 
clima di fiducia tra fisco e contribuenti; 

30) la correzione delle manchevolezze tec- 
niche e applicative dei tributi esistenti e la 
sollecita liquidazione di quelli straordinari; 

40) la correzione della situazione creata 
dalla l’egge 2 luglio 1952 nella finanza locale, 
come avviamento a uno stretto coordinamento 
perequat.ivo e applicativo della stessa con 
quella statale. 

ALPINO. 

La Camera invita i1 Governo a studiare il 
modo come finanziare adeguatament,e 1’Qpera 
nazionale mutilati e invalidi di guerra, met- 
tendo detto Ente in condizioni di far  fronte 
ai compiti di assistenza che a esso sono de- 
mandati per legge. 

MADIA, ENDRICH, Pozzo, VILLELLI, Ny- 
COSIA, ALMIRANTE, ANFUSO, SPON- 
ZIELLO, ROBERTI, CALABRÒ. 

La Camera, 
rilevando dallo stato di previsione per 

l’esercizio finanziario 1953-54, l’esiguità della 
somma stanziata, in lire 500 milioni, a l  capi- 
tolo 300 del bilancio dell’Alto Commissariato 
per l’igiene e la sanità, Relativo alla cura de- 
gli infermi poveri ricuperabili affetti da  po- 
stumi di poliomielite; 

in considerazione del diffondersi di talc 
malattia e del consegu’enk aumento dei casi 
citi oggi denunciati, 

invita il Governo 
ad incrementare tale stanziamento di spesa 
con opportune note di variazione del bilancio 
d a  apportarsi nell’esercizio in corso. 

GENNAI TONIETTI ERISIA. 

La Camera, 
uditi i relatori al bilancio, e preso atto 

delle dichiarazioni del Governo circa la vo- 
lontà del medesimo di proseguire e di incre- 
mentare la propria azione intesa a l  risana- 
mento economico e sociale delle zone depres- 
se del Paese; 

rilevato, anche attraverso i contatti con- 
tinui con le categorie interessate, che la situa- 
zione delle zone depresse, confermando le 
conclusioni della recente inchiesta parla- 
mentare sulla miseria, risulta un fatto prin- 
cipalmente di ordine sociale, dovuto alle 
condizioni ambientali di carattere psicolo- 
gico, igienico-sanitario, morale, spirituale, 
di istruzione, ecc., che non possono essere 
sanate solamente da provvidenze di carattere 
puramente economico; 

sottolinea l’opportunità che gli Enti pre- 
posti a l  risanamento della depressione meri- 
dionale, e primo fra tutti la Cassa per il Mez- 
zogiorno, orientino la  loro azione in forma e 
con metodo idonei a dosare e proporzionare 
all’attuale massiccio intervento econoniico la 
cura e l’educazione dell’uomo, ravvisando in 
quest’opera di assistenza sociale la condizione 
indispensabiIe a che le provvidenze econo- 
miche, tendenti alla rivalutazione delle capa- 
cità produttive del Mezzogiorno, risultino du- 
revolmente produttive e quindi veramente 
lievitatrici della rinascita meridionale. 

Preso atto delle benemerenze della Cas- 
sa per i1 Mezzogiorno, tesa con ritmo sempre 
più serrato ad elevare le condizioni di vita 
nelle zone affidatele, 

(esprime i1 voto che alle attività di 
rinascita ecoiiomica sia intimamente unita 
quella della cura dell’uomo attraverso una 
intensificazione del servizio sociale, allo sco- 
po di favorire e di promuovere l’elevazione 
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del livello civile delle genti meridionali e di 
trarre all’occorrenza, dalla esperienza dei 
contatti umani posti in essere da tale servi- 
zio, la individuazione delle diverse situazio- 
ni sociali meritevoli di interventi differen- 
ziati di forme assistenziali. 

DEL VESCOVO, TROISI. 

La Camera, 
preso atto che i1 bilancio del Ministero 

degli affari esteri prevede - in diversi capi- 
toli - l’erogazione di somme quale quota di 
partecipazione dell’Italia a varie istit,uzioni 
specializzate delle Nazioni Unite (FA0 per 
l’agricoltura, UNESCO per la coltura, OMS 
per la sanità, OIL per il lavoro, ecc.); 

rilevato che, tuttavia, nulla è previsto 
per la partecipazione del nostro Paese 
all’UNIiCEF (Fondo delle Nazioni Unite per 
l’assistenza all’infanzia) che pure è un ente 
delle Nazionli Unite, che anzi direttamente fa 
parte della Segreteria generale delle Nazioni 
Unite stesse; 

considerato che I’UNICEF in tutti gli 
anni decorsi ha aiutato l’Italia e che il suo 
bilancio B così congegnato che, in propor- 
zione di quanto versano le singole nazioni, 
viene versato dagli Stati Uniti e da  altri 
Stati un contributo moltiplicatore, sicché 
l’Italia, che è una nazione ricevente (cioè 
che partecipa alla distribuzione dei contri- 
buti versati da tutte le nazioni), viene a ri- 
cevere più di quello che versa; 

preso atto che il nostro Paese - pur 
non essendo membro delle Nazioni Unite - 
è stato eletto dal Consiglio economico e so- 
ciale delle Nazioni Unite a far parte degli 
organi direttivi dell’UNICEF, data la impor- 
tanza che hanno i problemi dell’infanzia nel 
nostro paese, 

invita il Governo 
a presentare un disegno di legge che preve- 
da per il quinquennio 1952-5311956-57 un 
contributo annuo a favore del Fondo, contri- 
buto che vuole essere un riconoscimento e 
una adesione all’opera di  assistenza che 
1’UNICEF in così larga misura tuttora svol- 
ge a favore dell’infanzia bisognosa delle zone 
di tutto il mondo. 

MONTINI. 

La Camera, 
nell’intento di  dare a quei cittadini ita- 

liani che hanno servito la Patria la possibi- 
lità di esercitare il diritto a chiedere la pen- 
sione privilegiata di  guerra, possibilità attual- 
mente pneclusa in quanto scaduti i termini 

previsti dall’articolo 118 della legge 30 ago- 
sto 1950, n. 648, 

invita il Governo 
a presentare un  disegno di legge per la ria- 
pertura dei termini per la pr8esentazicme di 
dette domande. 

BIMA, RIVA, FACCHIN, SAVIO EMANUELA, 
IPASINI. 

La Camera, 
premesso che gli orfani di guerra nella 

assistenza e protezione assunta dallo Stato 
verso di loro debbono trovare la concreta ma- 
nifestazione di  una riconoscente solidarietà 
per un loro tranquillo avvenire, degno del sa- 
c,rificio e dell’eroismo dei loro padri; 

premesso che l’unico aespite attuale del 
bilancio delllopera nazionale orfani di guer- 
ra è costituito dal contributo statale di lire 
1800 milioni, compreso nello stanziamento del 
cppitolo 557 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l’esercizio 
1953-54; 

constatato che con i due terzi di tale som- 
ma, assorbiti dalle rette per i l  ricovero in isti- 
tuti di educazione ed istruzione, si ha la pos- 
sibilità di assistere solo il 6 per cento degli 
orfani di guerra (quasi 24.000 su i circa 230 
mila orfani di guerra di tutto i1 paese); 

constatato, quindi, che con il  terzo rima- 
nente della somma si dovrebbe assistere, in 
tutte le altre forme previste dalla legge, il 94 
per cento degli orfani, m’entre se ne assiste 
al massimo il 20 per cento; 

considerato che in tale situazione l’opera 
nazionale orfani di guerra viene meno ai  suoi 
principali compiti d’istituto, che sono poi de- 
licati e sostanziali compiti dello Stato, 

ad elevare lo stanziamento di cui si tratta in 
modo da consentire che l’attuale quota pro- 
cnpife per orfano assistito sia elevata da lire 
7300 annue a circa lire 10.000, elevando per- 
tanto il contributo statale dell’0pera nazio- 
nale orfani di guerra al minimo essenziale 
annuo di lire 2200 milioni. 

CERVONE, PENAZZATO, IOZZELLI, PASINI, 
VILLA, SAVIO EMANUELA, LOMBARDI 
RUGGERO. 

invita il Governo 

La Camera, 
riconoscendo alle leggi sulla pereyua- 

zione tributaria il valore di  principi gene- 
rali inderogabili per tutto il territorio dello 
Stato, 
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invita i1 !Governo 
ad un i igoroso controllo dell’attività legisla- 
tiva delle regioni ad autonomia speciale e a 
rinviare e, occorrendo, ad  impugnare leggi e 
provvedimenti in contmsto con i suddetti 
principi. 

Invita altresì i1 Governo a sollecitare da 
parte delle regioni e provincie ad autonomia 
speciale di adeguarsi ai principi stabiliti dal- 
1’ art i c o io 97 de 1 la Cost it u z i o m .  

FACCHIN. 

La Camera, 
considerata l’urgenza d i  garantire ai cit- 

tadini la necessaria assistenza ospedaliera con 
la relativa disponibilità d i  posti letto; 

considerata come questa sia in Italia, e 
particolarmente nelle regioni meridionali ed 
insulari, di gran lunga inferiore a quella esi- 
stente nei vari paesi di Europa, e ciò con gra- 
vissimo danno delle popolazioni ed, in par- 
ticolare, delle classi economicamente più di- 
sa pi at e, 

impegna i l  Governo 
perché, anche in ossequio a quanto disposto 
dall’articolo 32 della Costituzione, sia attuato 
al  più presto un razionale piano organico che, 
attraverso la istituzione o i l  ripristino di effi- 
cienti centri ospedalieri, tenuto conto del nu-  
incro di abitanti delle varie regioni e delle pe- 
culiari condizioni locali, soddisfi alle più ele- 
mentari esigenze della assistenza sanitaria. 

DE MARIA. 

considerata la notevole utilità e la con- 
seguente larga applicazione delle leggi rigunr- 
danti provvimdenze a favore della piccola pro- 
prietà coiitadina (decreto legislativo 24 feb- 
braio 1948, n. 114, e legge 11 dicembre 1952, 
11. 2362), 

invita il Governo 
il presentare al Parlamento un disegno di 
Icgge atto ad apportare alle norme in vigorra 
emendamenti e disposizioni protese ad ov- 
viare alla mole di contenzioso determinato da- 
gli innumerevoli accertamenti per supple- 
menti di tassa registro compiuti dagli uffici 
finanziari, accertamenti che praticamente an- 
nullano le provvildenze volute ddl legislatore, 
e cioè: 

a)  prorogare ad anni tre, decorrenti dalla 
ragistrazione dell’atto di acquisto, i1 termine 
previsto dall’articolo 3, capoverso, della leg- 
ge i 1  dicembre 1952; 

b)  ammettere ai benefici previsti dalle 
citate norme anche gli acquisti in ordine aIla 
nuda proprietà ed all’usufrutto; 

Li1 Camera, 

c) determinare precisi criteri in ordine 
all’arrotondamento, ivi previsto, della piccola 
azienda agricola. 

GOXNI. 

La ‘Camera, 
invita i1 IGoverno: 

io) a dare un carattere di oggettività alla 
sua molteplice attività - diretta e indiretta - 
di  informazione del Paese sugli avvenilmenti 
interni ed internazionali; 

2.) a riesaminare l’opportunità - anche 
dal punto di vista del peso finanziario - de!- 
l’attuale documentazione dell’opera della pub- 
blica amministrazione e in ogni caso a man- 
tenere tale documentazione immune d a  intenti 
di propaganda politica ed elettorale. 

SCHIAVETTI, MAZZALI, FARALLI,  PERTINI. 

La Camera, 
ritenuto che le economie sulle spese non 

possano iniziarsi con l’annuilamento o la ri- 
duzione del minilmo vitale dei cittadini già 
umiliati dall’indigenza e dal bisogno, 

delibera che - senza pregiudizio d i  ulte- 
riori provvedimenti - al  n. 147 dello stato 
di previsione del Ministero dell’interno per 
l’esercizio 1953-54 ( N Maggiorazione assiste i- 
ziale ))) sia reintegrata la cifra d i  otto miliardi, 
già stanziata per l’esercizio finanziario 1952-53 
e ridotta per l’esercizio in corso a 3 milinxli 
e 700 milioni; 

dB mandato a1 ministro del bilancio di 
provvedere con la prima nota di variaz)onp 
sulì’esercizio in corso. 

VIGORELLI, GAITO, ~CASTELLARIN. 

La Camera, 
avendo presente la importante e deli- 

cata funzione sociale delle attività dello spet- 
tacolo ed il crescente sviluppo economico 
delle medesime; 

constatato che l’attuale legislazione in 
materia, per quanto riguarda il cinenii, n e  
ha favorito l’affermazione portandolo, sia 
all’interno che all’estero, ad  un livello d i  
grande importanza e che per quanto riguarda 
il teatro lirico e drammatico ne ha pern;rsei>. 
pur t ra  crisi ricorrenti, una vitale ripresa; 

rilevato, d’altra parte, che per le mutate 
condizioni obiettive e le rinnovate esigenze 
l’attuale legislazione si dimostra in gran par- 
te  inadeguata e per molti aspetti superata, 
dando luogo a serie critiche anche per i si- 
stemi di attuazione; 
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invita i1 Governo: 
a) a presentare, entro breve tempo e 

possibilmente non oltre la scadenza del pri- 
mo semestre 1954, i nuovi disegni di legge 
riguardanti il riordinamento di tutte le atti- 
vità dello spettacolo: cinema, teatro lirico e 
teatro drammatico; 

b)  a porre immediatamente allo studio 
provvedimenti atti ad eliminare i gravi in- 
convenienti più volte denunciati nel settore 
dei cortometraggio (documentario e attua- 
lità), ciò anche in relazione a precisi impe- 
gni assunti dal precedente Governo. 

ARIOSTO. 

La Camera, 
ritenendo necessario che la solidari,età 

nazionale non trascuri ulteriormente alcuni 
gruppi d i  cittadini particolarmente bisognosi, 

invita il Governo 
a concedere, a carico del fondo sussidi inver- 
nali e di  altri capitoli dfel bilancio, un mo- 
desto sussidio mensile ai braccianti agricoli 
ed ai pescatori ultrasessantacinquenni, che ab- 
biano sempre vissuto unicamente col lavoro 
della loro categoria, che non godano di  al- 
cuna pensione a qualsiasi titolo, B che non 
abbiano redditi apprezzabili, né congiiint! in 
non disagiate condizioni tenuti per legge al 
loro sostentamento. 

COLASANTO. 

La Camera, 
considerato che il nubifragio abbattu- 

tosi su Roma il 27 agosto 1953, ha arrecato 
danni sensibilissimi a imprew industriali, 
commerciali ed artigiane, a pubblici servizi, 
a suppellettili, attrezzi da lavoro, danni 
valutabili in una cifra di  circa due miliardi; 

considerato che risultano esauriti i fon- 
di  per anticipazioni e contributi alle imprese 
industriali, commerciali ed artigiane dan- 
neggiate a seguito di pubbliche calamità, di 
cui alla legge 13 febbraio 1952, 

considerato che la legge 13 febbraio 1952 
non dispone l’erogazione di  contributi o 
indennizzi a favore delle famiglie che hanno 
avuto danneggiati o distrutti l’arredamento, 
i1 corredo domestico, gli attrezzi di lavoro, 
né dispone l’erogazione di contributi pw il 
ripristino di opere igieniche danneggiate, 

invita il Governo 
a predisporre un provvedimento legislativo 
particolare per Roma che autorizzi la spe,ra 
necessaria a : 

10) concedere anticipazioni e contributi 
alle imprese industriali, commerciali ed arti- 

giane secondo le disposizioni di cui alla legge 
13 febbraio 1952, n. 50; 

20) provvedere al ripristino di fogna- 
ture ed altre opere igieniche ed alla conces- 
sione di contributi per la riparazione di fab- 
bricati, secondo le disposizioni di cui alla 
legge 10 gennaio 1952, n. 9; 

30) concedere un indennizzo per la per- 
dita del mobilio, dei corredi domestici, degli 
attrezzi da lavoro. 

NATOLI, D’ONOFRIO, RUBEO, CIANCA, 
TURCHI, CAPPONI BENTIVEGNA CAR- 
LA, CINCIARI RODANO MARIA LISA. 

Lae Camera, 
convinta dell’importanza assoluta e pre- 

minente che ha la lotta contro la tubtercolosi, 
mentre dà atto degli sforzi fin qui fatti, 
avverte però l’urgenza che questi siano 

intensificati per arginare i danni gravissimi 
della tubercolosi, 

e fa voti 
che la somma messa a disposizione dtell’Alto 
Commissariato per l’igiene e la sanità pub- 
blica al capitolo 277 ai fini della lotta contro 
la tubercolosi sia elevata da 12 a 15 miliardi. 

RIVA. 

La Camera, 
visto l’articolo 38 dello Btatuto della re- 

gione siciliana, approvato con decreto iegisla- 
tivo 15 (maggio 1946, n. 455, convertito in  
legge costituzionale 26 febbmio 1948, n. 2, 3. 
tenore del quale lo Stato è impegnato n vcr- 
sare annualmente alla regione, a titolo di so- 
lidarietà nazionale, una somma da impiegarsi 
in base ad un piano economico nell’esecuzione 
di lavori pubblici, al fine di bilanciare il mi- 
noie ammontare dei redditi di lavoro nella 
regione in confronto alla media nazionale; 

consicderato che soltanto con legge 2 ago- 

del detto articolo 38 - e inadleguatamente - 
mediante concessione alla regione siciliana di 
un contributo, per il periodo 10 giugno 1947- 
30 giugno 1952 pari a 55 miliardi, stanziato, 
quanto a lire 30 miliardi, per l’esercizio 1950- 
1951 e quanto a lire 25 miliardi per l’esercizio 
1951-52 : contributo che si ridusse effettiva- 
mente a lire 18 miliardi, essendosi fissata in 
lire 37 miliardi la somma posta a carico della 
regione per rimborsi dovuti allo Stato, e per- 
ciò inadeguato alla realizzazione dei piani eco- 
nomici regionali secondo le finalità staiutarie; 

ritenuto che la disposizione contenuta 
nell’articolo 38 dello statuto della regione SI- 

sto 1952, n .  1091, si provvide alla attu-. U L l O l l ?  
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ciliana, oltre ad essere elemento essenziale 
dell’autonomia, risponde ad una esigenza na- 
zionale per le incidenze delle condizioni par- 
ticolari della regione siciliana nella vita eco- 
nomica e sociale dell’intero paese; 

ritenuto, altresì, che le esigenze cui sta- 
tutariamente l’articolo 38 è destinato ad ov- 
viare, lungi dall’esser diminuite, sono vieppiù 
profonde, come prova i1 preoccupante conti- 
nuo aumento dell’indice di inattività della po- 
polazione dell’isola; 

constatato che il bilancio 1953-54 (così 
come avvenne per il bilancio 1952-53) non pre- 
vede stanziamento alcuno al titolo contem- 
plato nell’articolo 38 dello Statuto della re- 
gione siciliana, limitandosi a recare, a l  nu-  
mero 528 (corrispondente a l  n. 516 del bilancio 
precedente) la voce (( Per memoria )), 

impegna il Governo 
a dare effettiva attuazione alla legge costitu- 
zionale 26 febbraio 1923, n. 2, approvativa 
dello statuto della regione siciliana, provve- 
dendo, ai sensi dell’articolo 38 dello statuto 
medesimo e mediante le necessarie variazioni 
di bilancio, alla assegndzione di un contri- 
buto annuale alla regione siciliana in misura 
corrispondente alle gravi e particolari neces- 
sità della regione stessa. 

FIORENTINO, MUSOTTO, ANDÒ, GAUDIOSO. 

La Camera, 
considerata la improrogabile necessità 

di saldare, con tutta urgenza, i1 debito di gra- 
titudine contratto, per legge, dalla collettività 
nazionale verso coloro che alla patria hanno 
fatto olocausto di sacrificio, 

invita il Governo 
ad affrontare decisamente il grave problema 
delle pensioni di guerra, disponendo : 

la riunione di tutti gli uffici preposti al 
servizio delle pensioni di guerra in unico edi- 
ficio; 

l’adeguamento del personale alla mole 
del lavoro da  smaltire. 

CUTTITTA, SPADAZZI, BARDANZELLU, LA 
SPADA, DEGLI OCCHI, MARZANO, BAR- 
BERI  SALVATOR RE. 

La Camera 
impegna il Governo 

a versare, per la copertura del fabbisogno fi- 
nanziario della Commissione 4economica per 
la Sardegna, la quota di lire 126,9 milioni do- 
vuta dallo Stato, e per la quale ha dato assi- 
curazione i1 ministro del tesoro con sua let- 

tera del 29 maggio 1953 al ministro dell’in- 
dustria e d a  questi conferma al presidente 
della regione sarda con lettera i 0  giugno 1953. 

A tal fine, poiché nel decorso eaeicizio fi- 
nanziario non si è fatta l’apposita nota di va- 
riazione, invita i1 ministro del tesoro, ove si 
yenda necessario, a prelevare la somma pre- 
detta dal capitolo 486 o dal capitolo 487 dello 
stato di previsione 1953-54. 

MANNIRONI . 

La Camera, 
in sede di approvazione del bilancio del 

Ministero delle finanze, 
ricordate le segnalazioni, rilievi e pro- 

poste per una più rispondente ed efficiente re- 
golamentazione dell’imposta di famiglia che 
nell’attuabe applicazione d a  parte dei comuni 
dà luogo a critiche e contrasti; 

richiamate in particolare le tesi tendenti 
ad ancorare gli accertamenti in sede di im- 
posta di famiglia a quelli relativi all’imposta 
Complementare e cioè ripristinare l’articolo 
19 del testo unico sulla finanza locale; 

considerate d’altra parte le numerose 
controversie tra i comuni relative al  diritto d i  
imporre, nei confronti dei contribuenti, la cui 
residenza è di difficile accertamento, e le con- 
seguenti gravi ripercussioni che in numerosi 
casi provoca la sottrazione del tributo al co- 
mune, ove molte volte oltre a l  fatto residenza 
vi è la concreta sussistenza del reddito; 

rilevato che questo ultimo fatto sottrae 
ai comuni, ed in particolare a quelli rurali, i 
maggiori apporti del tributo in questione con 
correìativo inasprilmento sugli altri contri- 
buent i; 

invita il Governo a considerare: 
10) che, qualora fosse ripristinata la in- 

t‘erdipendenza tra l’imposta di famiglia e 
quella complementare, venga assicurata l’au- 
tonomia del comune impegnando gli uffici fi- 
nanziari dello Stato ad un serio collegamento 
con i comuni; 

20) che il gettito dell’imposta di famiglia, 
nel caso che derivi da redditi realizzati d a  at- 
tività permanenti svolte in diversi comuni, 
venga suddiviso fra i comuni stessi in ragione 
delle singole voci fonti di reddito; 

30) che in ogni caso l’imposta sia divisa 
facendo beneficiare anche quei comuni presso 
i quali il contribu,ente dimora, con carattere 
di abitualità, per alcuni periodi dell’anno. 

DE MARZI, GQZZI, MOPYTE, T ~ U Z Z I ,  
FINA, GERMANI, BERTONE, SCA- 
RASCIA. 
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La Camera, 
considerata la imporlanza sociale, oltrc 

che economica, della tabacchicoltura italiana 
riconosciuto che il suo auspicabile svi. 

l ~ p p o  è strettamente legato alla sollecita riso. 
luzione dei seguenti problemi : 

10) adeguamento delle tariffe di ac. 
yuisto del tabacco ai costi di produzione E 
i evisione annuale delle stesse; 

20) completamento della disciplina dei 
iapporti fra i tabacchicoltori e le ditte con- 
cessionarie speciali, mediante apposita legge 
che sancisca la obbligatorietà della perizia; 

30) modifica dell’attuale regolamento 
per la coltivazione indigena del tabacco, in 
larga parte superato, e riunione delle vmie 
disposizioni in materia in apposito testo 
unico; 

4”) sospensione, pai ticolarmente nelle 
provincie economicamente depresse e dove la 
mano d’opera risulta sottoccupata, del prov- 
vedimento di riduzione della superficie col- 
tivata a tabacco. E ciò ad evitare quei gravi 
riflessi di ordine sociale ed economico conse- 
guenti da un aumento della disoccupazione, 
non fronteggiabile in vaste zone tabacchicole 
se non attraverso provvidenze a carattere con- 
tingente, eccessivamente onerose per lo Stato; 

5”) limitazione dellle importazioni di ta- 
bacco alle più strette esigenze delle mani- 
fatture del monopolio e congruo sviluppo del- 
le esportazioni di tabacco italiano in tutti i 
paesi da attuarsi con ogni mezzo e conside- 
a n d o  l’opportunità di  condizionare talune 
importazioni, spesso non essenziali, a precisi 
impegni di acquisto di determinate quantità 
di tabacco da parte dei paesi interessati, 

raccomanda al Governo la più sollecita 
risoluzione dei problemi prospettati. 

VETRONE, MONTE, ZANONI, MICHELI, 
FABBRI, MANNIRONI, SCARASCIA, Bo- 

DUCCI, SANGALLI, GRAZIOSI, Bosco 
LUCARELLI, BIMA, STELLA, RIVA, 
FERRERI, GOZZI, BERTONE, DE MARZI 
FERNANDO, SCHIRA‘ITI, GATTO, Pu- 
GLIESE, BOLLA, BERNARDINETTI. 

NOMI, FINA, TRUZZI, BUCCIARELLI 

La Camera, 
riconosciute giuste le rivendicazioni da 

tempo avanzate dai mutilati e invalidi e dai 
conginuti dei caduti in guerra in ordine alla 
1 ivalutazione integrale delle pensioni di 
guerra; 

considerato che nella decorsa legislatura 
tali richieste sono state accolte solo parzial- 

mente, specialmente per quanto riguarda i 
mutilati e gli invalidi 

e che il Governo si era impegnato a rie- 
saminare ed approfondire il problema all’ini- 
zio della nuova legislatura; 

affermato l’imprescindibile dovere dello 
Stato di rendere giustizia e di dare un tan- 
gibile segno della riconoscenza della nazione 
ai cittadini che più hanno sofferto e soffrono 
le conseguenze della guerra senza attendere 
che da parte delle categorie interessate si 
debba giungere ad inevitabili (e mai evitate) 
manifestazioni di forza che comunque get- 
tano un’ombra sulla radiosa luce del sacri- 
ficio da esse sofferto; 

impegna i1 Governo a esaminare con 
sollecitudine l’intero problema della rivalu- 
tazione delle pensioni di guerra in un clima 
di comprensione e di fraterna solidarietà. 

La Camera inoltre, riconosciuta la neces- 
cità di giungere, dopo otto anni dalla fine 
della guerra, a una reale e completa pacifi- 
cazione fra gli italiani, nello spirito delle 
dichiarazioni programmatiche fatte dall’ono- 
revole Presidente del Consiglio dei ministri 
alle Camere; 

affermato il principio della uguaglianza 
del sacrificio per qualsiasi idea onestamente 
compiuto nel nome della patria; 

constatato che lo Stato italiano ha rico- 
nosciuto il diritto alla pensione di guerra, 
senza alcuna discriminazione, ai mutilati e ai 
congiunti dei caduti dell’esercito austro-unga- 
rico della guerra 1915-18 e ai mutilati e ai con- 
giunti dei caduti che militarono nelle brigate 
internazionali combattenti nella guerra civile 
di Spagna; 

constatato che le migliaia di mutilati e 
:ongiunti dei caduti che appartennero alle 
forze armate dell’ex repubblica sociale italia- 
na e di mutilati e congiunti dei caduti alto- 
atesini rioptanti per l’Italia da otto anni atten- 
jono che venga anche a loro riconosciuto il 
diritto alla pensione di  guerra; 

fatto proprio il voto unanimemente 
Ispresso dagli ultimi congressi nazionali adel- 
‘A.N.M.I.G. invocante l’estensione del diritto 
illa pensione di guerra alle suaccennate cate- 
;orle di cittadini senza alcuna discriminazione 
) limitazione che non sia prevista dal testo 
m i c o  delle leggi sulle pensioni di guerra, 

impegna il Governo 

1 elaborare e sottoporre all’esame della Ca- 
nera, con la richiesta della procedura di 
irgenza, un disegno di legge che, integrando 
a legge 10 agosto 1950, n. 648, estenda il di- 



Atti Partamentari - 1050 -- Camera dei Deputati 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 SETTEMBRE 1953 

ritto alla pensione d i  guerra alle suaccennate 
categorie di mutilati e di congiunti di caduti 
in guerra italiani. 

INFANTINO, VILLELLI, SPAMPANATO, 
MADIA, LECCISI, ANGIOY, ROBERTI, 
LATANZA. 

La Cameia, 
ritenuto che la disposizione contenuta 

nell’articolo 38 dello statuto della regione si- 
ciliana deve essere considerata come la ma- 
nifestazione concreta ed essenziale dell’auto- 
nomia della Sicilia; 

considerato che essa risponde ad una 
superiore esigenza nazionale poiché inseri- 
sce l’economia siciliana nella vita economica 
e sociale della nazione secondo le sue parti- 
colari esigenze; 

considerato che le esigenze a cui l’arti- 
colo 38 viene incontro non solo non sono at- 
tenuate o diminuite ma premono sempre 
maggiormente, così come dimostrato dalle dif- 
ficili condizioni economiche dell’isola e del- 
l’aumento della disoccupazione; 

constatato, infine, che il bilancio 1953-54 
trascura queste vitali esigenze, 

impegna il Governo 
a dare finalmente attuazione alla legge costi- 
tuzionale 26 febbraio 1948 dello statuto regio- 
nale siciliano a mezzo delle necessarie varia- 
zioni di bilancio, provvedendo così in manie- 
ra adeguata ai bisogni della regione. 

BERTI, CALANDRONE GIACOMO, MERILLI, 
GI ACONE . 

La Camera invita il ministro delle finanze 
a concedere alle associazioni combattentisti- 
che ed agli Enti morali che abbiano la tutela 
della Presidenza del Consiglio dei ministri in 
base alla kegge n .  850 del 1923 e che gesti- 
scono servizi di posteggi o altri servizi di ca- 
rattere pubblico, uno speciale trattamento di 
favore nella riscossione della imposta sulla 
entrata, sì che possano assumere la riscos- 
sione per abbonamento e non quella virtuale, 
data la natura assistenziale degli enti stessi e 
dato che i proventi delle gestioni vengono uti- 
lizzati per l’assistenza dei soci e dei non soci. 

SACCENTI, VIOLA, MUSOTTO, LA SPADA, 
BORELLINI GINA, CAVALIERE AL- 
BERTO. 

La Camera invita i1 Governo ad aumentare 
l’assegnazione a favore dell’0pera nazionale 
per la protezione e l’assistenza della maternità 
e dell’infanzia, elevando almeno a 12 miliardi 

lo stanziamento di 8 miliardi previsto attual- 
mente dal capitolo 278 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro, e a prov- 
vedeivi di urgenza con una nota di vaiiazione. 

CARONIA. 

PRESIDENTE. Gli ultimi quattro ordini 
del giorno sono stati presentati dopo la  
chiusura della discussione generale. Qual è il 
parere del Governo sugli ordini del giorno 
presentati ? 

VANONI, Minisfro delle finanze. Circa 
l’ordine del giorno Malagodi, il Governo non 
ha nessuna obiezione di sostanza d a  fare. 
Se qualche dubbio ha, è sulla sua opportunità 
nel senso che esso non si rivolge tanto ad  
invocare una attività governativa - poiché 
nell’ordine del giorno è chiesto semplice- 
mente che il Governo metta  a disposizione 
delle Camere gli elementi in suo possesso 
sulla situazione economica del paese (il che 
il Governo h a  sempre fatto ed è disposto a 
fare in ogni occasione) - m a  chiede piuttosto 
un  impegno di attività d a  parte della stessa 
Camera e della Commissione finanze e tesoro 
per approfondire lo studio di determinati 
argomenti. A parte quest’obiezione di ca- 
rattere tecnico-parlamentare, il Governo non 
ha  per altro niente da  opporre all’ordine del 
giorno stesso. 

Quanto all’ordine del giorno Colitto, mi 
pare che l’onorevole presentatore dia una 
volta di più prova della sua grande diligenza, 
poiché prima ancora che una  imposta sia 
stata istituita, già ci propone il problema di 
determinate esenzioni. Credo che sarebbe 
molto più opportuno aspettare che l’istitu- 
zione dell’imposta venisse proposta a l  Par- 
lamento per discutere in quella sede se la 
esenzione da  lui suggerita rientri nello schema 
logico della legge che si vorrà discutere e 
possa quindi essere sostenuta. Vorrei quindi 
pregare l’onorevole Colitto di voler consi- 
derare il suo ordine del giorno più che altro 
come un  invito a l  Governo, in sede di e h -  
borazione del provvedimento, di tener conto 
anche del problema d a  lui sollevato, salvo 
poi a darci il suo parere sul modo in cui lo 
w r e m o  risolto. 

L’ordine del giorno Angelucci Mario non 
può essere accettato, poiché investe una 
questione di fondo in materia di pensioni di 
guerra, che sarebbe pericoloso risolvere in 
sede di discussione di un  ordine del giorno. 
B noto che la pensione di guerra ha  il carat- 
tere di un assegno alimentare: spetta pertanto 
agli organi esecutivi ed all’organo di controllo 
- la Corte dei conti - rilevare se ed in qual 
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misura sia opportuno riconoscere l’obbligo 
di corrispondere tale assegno. Si tratta quindi 
di questione molto delicata. la quale è benc 
non formi oggetto di un ordine del giorno. 
E per questo il Governo è contrario alla 
proposta. 

L’ordine del giorno Buzzelli si ricollega 
a quello Vigorelli. È nolo che, con decreto- 
legge 30 novembre 1937, convertito nella 
legge 25 aprile 1938, è stata introdotta una 
addizionale di due centesimi sui vari tributi 
comunali, provinciali e statali ad integra- 
zione dei bilanci degli E. C .  A. Successiva- 
mente tale quota fu elevata a 5 centesimi 
assegnandosi i tre quinti del relativo provento 
a favore delle province. In realtà, nel bilan- 
cio del Ministero dell’interno le somme cor- 
rispondenti ai due quinti del contributo sono 
sempre state stanziate con l’aggiunta di un 
contributo Straordinario a carico del tesoro. 
Infatti il fondo per ciascun anno è stato del 
seguente ammontare: nel 1949-50 9 miliardi, 
nel 1950-51 9 miliardi, nel 1951-52 9 miliardi 
e 700 milioni, nel 1952-53 10 miliardi. Tali 
fondi furono ulteriormente aumentati con un 
contributo straordinario di 1 miliardo e 800 
mila lire, sì che le somme erogate furono 
nel 1949-50 10 miliardi e 800 milioni, nel 
1950-51 10 miliardi e 800 milioni, nel 1951-52 
11 miliardi e 800 milioni, nel 1952-53 11 mi- 
liardi e 800 milioni. Senza il contributo dello 
Stato gli E. C .  A. avrebbero perciò ricevuto 
nel 1949-50 6 miliardi e 800 milioni, nel 
1950-51 8 miliardi, nel 1951-52 8 miliardi e 
200 milioni, nel 1952-53 di 9 miliardi. 

Mettendo a confronto le somme stanziate 
con quelle che avrebbero dovuto essere con- 
cesse in relazione al provento dell’addizionale, 
risulta che il Ministero del tesoro ha messo a 
disposizione degli E. C. A. somme superiori, 
che rappresentano il massimo sforzo soppor- 
tabile dal bilancio. Le cifre suesposte manife- 
stano inoltre I’infondatezza dell’affermazione 
che l’addizionale si confonderebbe con le 
altre entrate dello Stato. & poi noto che l’ad- 
dizionale affluisce ad apposito capitolo dP1 
bilancio dell’entrata del Ministero delle finan- 
ze e, precisamente, al capitolo 165 per l’eser- 
cizio 1952-53; mentre a diverso capitolo - il 
166 - amuiva l’addizionale ulteriore del 5 per 
cento riservata all’erario in favore degli allu- 
vionati, per effetto della legge 2 gennaio 1952, 
n. 1. 

L’accenno che si fa nell’ordine del giorno 
a (( falcidie su altre indennità già corrisposte )), 
può essere da noi interpretato solo come un ri- 
ferimento alla contrazione di 3 miliardi che ha 
subito nel 1952-53 lo stanziamentio di 8 miliar- 
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di sul capitolo 136 del bilancio della spesa del 
Ministero dell’interno. I fondi di tale capitolo 
sono destinati all’erogazione della maggiorazio- 
ne sul trattamento complessivo assistenziale 
(ex caro-pane). Tale trattamento deriva dall’ar- 
ticolo 2 della legge 30 novembre 1950 con cui 
fu concessa a carico dello Stato una maggio- 
razione di lire 564 mensili sul trattamento assi- 
stenziale complessivo delle seguenti categorie: 
iscritti negli elenchi dei poveri, assistiti dal- 
l’E. C. A., congiunti di militari in servizio o 
prigionieri, internati o dispersi, deportati che 
non hanno diritto a pensione e ad assegno di 
guerra, profughi, sinistrati, rimpatriati, dal- 
1’-4frica, reduci assistiti. 

Secondo il Ministero dell’interno, l’eroga- 
zione di tale maggiorazione a favore delle 
categorie su indicate dava luogo ad abusi 
nel senso che si era delineata la tendenza ad 
aumentare ingiustificatamente la cerchia dei 
benefici, di là da quelli fissati dalla legge. 
Comunque, in sede consuntiva, è stato rite- 
nuto sufficiente agli scopi fissati dalla legge 
uno stanziamento sulla misura prevista dal- 
l’attuale bilancio. 

Per le considerazioni che ho esposto 
vorrei pregare l’onorevole Buzzelli di non 
insistere sul suo ordine del giorno. 

Ordine del giorno Baldassari: penso che 
anche questo ordine del giorno dovrebbe es- 
sere ritirato, poiché al punto cui si è arrivati 
nella risoluzione dei problemi delle pensioni 
di guerra, tenuto presente che con il 31 ago- 
sto 1952 è scaduto il termine per la presenta- 
zione delle nuove domande, non pare sia il 
caso di mettere in cantiere la costruzione di 
un apposito palazzo, che probabilmente sa- 
rebbe finito ed occupato dagli umci quando 
l’attività di questi sarebbe vicina all’esauri- 
mento. 

Ordine del giorno Sabatini e Pastore: 
la riduzione dello stanziamento del bilancio 
in corso a favore dell’I. N. A.-Casa è in rela- 
zione agli impegni che la stessa gestione ha 
assunto. Poiché con lo stanziamento già fatto 
l’attività del fondo, avuto riguardo al ritmo 
con il quale i pagamenti sono effettuati, 
può continuare, è sembrato opportuno ri- 
mandare ai prossimi esercizi l’esame per una 
nuova e diversa assegnazione. Debbo però 
confermare agli onorevoli Sabatini e Pastore 
che il Governo sta rivedendo in questo mo- 
mento tutta la materia dell’I. N. A.-Casa e 
probabilmente sarà portato dinanzi al Par- 
lamento un progetto per il rinnovamento, 
l’integrazione e forse l’accelerazione dell’atti- 
vità di questo fondo, per cui pregherei di 
voler trasformare l’ordine del giorno in 
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raccomandazione per accelerare la presen- 
tazione del progetto. 

Per qiiaiito riguarda l’ordiiie del giorno 
Alpino, ho risposto i l i  buona parte nel mio 
intervento di stamane. Evidentemente, non 
posso che essere d’accordo sulla raccomanda- 
zione di un rigoro5o contenimento della spesa 
statale; ma, come risulta anche dalle risposte 
che ho dato a questi ordini del giorno e da 
altre che dovrò dare, non basta la sola buona 
volontà del Governo per i1 contenimento della 
spesa, ma occorre anche iin’intensa e vigile 
collaborazione da parte del Parlamento. Per 
quanto riguarda la parte più strettamente 
tributaria, rinnovo l’assicurazione che è preoc- 
cupazione del Governo, e in particolare del 
ministro, di correggere i difetti, per altro 
inevitabili, che si sono verificati nella prima 
attuazione della riforma; come pure confermo 
che è allo studio uiia proposta per integrare 
e correggere alcuni difetti della legge sulla 
finanza locale, nel se1iso da me indicato 
nell’intervento generale siilla disciissione drl 
bilancio. 

Ordine del giorno Madia: in  favore tiel- 
l’Opera nazionale mutilati e invalidi di guerra 
suiio stati stanziati i seguenti fondi: iiell’eser- 
cizio 1948-49, 2.221.000.000; nell’eserciziu 
1949-50, 2.534.000.000; nell’esercizio 1950-51, 
3.300 .O00 .OOO; nell’esercizio 1981 -52, 
5 .O90 .O00 .OOO; nell’esercizio 1952-53, 
5.100.000.000. È inoltre in corso di approva- 
zione da parte del Parlamento un disegno di 
legge che autorizza una contribuzioiie straor- 
dinaria d i  lire 1.655.000.000 per il ripiana- 
mento dei disavanzi degli esercizi 1949-50 e 
1950-51. Per l’esercizio i l  cui bilancio e ora 
sottoposto alla vostra approvazione è sta- 
to previsto 11110 stanziamento di lire 
5.100.000.000, che rappresenta i1 massimo 
sforzo coiiseritito. Anche qui si tratta,  come 
per molte di queste spese, di conciliare le 
necessita dell’assistenza con le possibilità del 
bilancio e della situazione economica e finari- 
ziaria generale del paese. D’altra parte, se si 
pensa che quest’opera ha potiito erogare, con 
gli stanziamenti attualmente i11 corso, più di 
iin miliardo per le sole cure elioterapiche, mi 
pare che si possa ritenere che, almeno per i 
bisogni più urgenti e gravi, lo stanziamento 
sia sufficiente e congruo. Noil e perciò possi- 
bile accettare l’ordine del giorno. 

Ordine del giorno Gennai Tonietti: rico- 
nosco che i1 problema della cura della polio- 
mielite è diventato particolarment e acuto 
quest’anno, di fronte alla recrudescenza della 
malattia. I casi denunciati a tutto i1 24 set- 
tembre 1953 sono 3.138. Per la cura profi- 

lattica si è fatto ricorso alle normali previ- 
denze igieniche, poiché la scienza medica non 
conosce ancora il processo della poliomielite, 
che si manifesta soltanto coi suoi effetti. 
Notevole risultato ha dato, invece, la cura 
per i1 recupero dei colpiti da paralisi, che 
sono in stragrande maggioranza bambini. 
A tal fine funzionano in Italia 20 centri di 
recupero ed altri 9 sono in allestimento. Vi 
sono inoltre 5 reparli di recupero con 418 
letti, 7 centri per la cura degli esiti recent1 
con 397 letti, 8 centri per la cura degli esiti 
antichi con 500 posti letto: nel complesso, 
quindi, 1.315 letti di cili 548 nel settentrione, 
430 nel centro e 337 nel meridione e nelle 
isole. A cura dell’Alto Commissariato sono 
staii ricoverati, nel 1952, 4.346~hambini C ,  

riel 1953, 7.000 bambini. Si deve, quindi, ri- 

conoscere che i fondi per la lotta contro la 
poliomielite sono stati determinati in sede dl 
elaborazione delle previsioni, pure in rela- 
zione alle possibilità limitate del bilancio, in 
misiira non molto lontana dal fabbisogno per 
questa lotta. Per queste ragioni io pregherei 
d i  non voler insistere per la votazinnc di 
questo ordine d d  giorno: i1 Governo lo ac- 
cetta a titolo di raccomandazione nel senso 
che l’opera dell’Alto Commissariato sia vigile 
e che, ove si riscontrasse una deficienza nei 
mezzi, i1 Governo stesso provvedagad intr- 
grare i mezzi stessi. 

L’ordine del giorno Del Vescovo e Troisi 
vieiie incontro a direttive che i l  Comitato 
dei ministri per i1 Mezzogiornu, nei limiti 
consentiti dalle disposizioni legislative che 
regolano l’attività della Cassa per il Mezzo- 
giorno, ha già in parte studiate e sta ancora 
studiando e concretando. Ricoiioscendo, in- 
fatti,  che nelln sviluppo economico e sociale 
delle proviiice meridionali non può essere 
trascurato i1 miglioramento dell’elemeiito 
uomo nel campo culturale ed in quello pro- 
fessionale, i1 Comitato dei ministri, fin dai 
primi tempi della istituzione della Cassa, ha 
concentito a questa di promuovere o affiati- 
care iniziative dirette a tale scopo, fra IC 
quali sono da ricordare i corsi di addestru- 
mento e di qualificazione per i lavoratori 
dell’industria alberghiera (camerieri, cuochi, 
portieri); corsi che hanno dato ottimi risul- 
tati,  avendo trovato la maggior parte 
dei frequentatori utile e rapido impiego. 
Sono state inoltre istituite borse di studio di 
specializzazioiie e di perfezionamento per 
laureati in ingegneria, in scienze agrarie, i i i  

scieiize forestali e per geometri, riservate a 
cittadini meridioriali o residenti nelle regioni 
meridionali o insulari da almeno 5 anni. 
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Tali borse hanno avuto e hanno il compito 
precipuo di affinare, specialmente nel campo 
tecnico, la classe dirigente meridionale in 
tut te  quelle attività attilienti agli scopi isti- 
tutivi fondamentali della Cassa per i1 Mez- 
zogiorno. 

In tre anni di  attività la Cassa ha provve- 
duto alla qualificazione di ohre 185 elementi 
nel settore dell’idraulica sanitaria, della tec- 
nica stradale, dell’irrigazione e della siste- 
mazione montana. In particolare, il Comitato 
dei ministri per il Mezzogiorno si sta ora 
occupando, così come il ministro Campilli 
ha recentemente annunciato a Bari, di u n  
complesso di iniziative dirette a favorire la 
qualificazione della manodopera meridionalei 
iliiziative, naturalmente, inquadrate nei piani 
dei lavori per la Cassa e nello spiritoIdella 
sua legge istitutiva. 

L’ordine del giorno Del Vescovo-Troisi 
può, pertanto, essere accettato dal Comitato 
dei ministri come raccomandazione di pro- 
seguire nell’opera di assistenza sociale già 
da esso iniziata. 

Come l’onorevole Muntini sa, è già iri 
corso di preparazione presso il Ministero dei 
tesoro un provvedimelito di legge che stanzia 
il contributo dell’Italia per la partecipazione 
all’« Unicef ». Pertanto non ho difficoltà ad 
accogliere i1 suo ordine del giorno come una 
vera raccomandazione, che troverà rapida- 
mente sodisfazione. 

Ordine del giorno Bima: va ricordato che, 
non appena pubblicata la legge 10 agosto 
1950 che fissava i termini per la presentazione 
delle domande per le pensioni, i1 Sottosegre- 
tariato delle pensioni di guerra si affrettò a 
trasmettere a tutt i  i prefetti e a tut t i  i comuni 
nella Repubblica un manifesto in cui vennero 
specificati i nuovi benefici per il consegui- 
mento dei quali occorreva inoltrare la speci- 
fica, prescritta domanda. Anche per mezzo 
di ripetuti comunicati stampa e radio fu 
illustrata molte volte la portata delle disposi- 
zioni contenute iiella legge sul riordinamento 
delle pensioni di guerra, indicandosi inoltre 
le condizioni e la procedura richiesta per 
poter conseguire i benefici. 

D’altra parte, le grandi associazioni di 
categoria, valendosi dei propri bollettini e 
periodici, diedero anch’esse la massima diffu- 
sione alle provvidenze elargite dalla nuova 
legge, ricorrendo anche alle rappresentanze 
comunali, ai parroci ed alla stampa locale. 

Giova inoltre ricordare che, anche nel- 
l’imminenza della chiusura della proroga 
eccezionale (31 agosto 1952), le stesse associa- 
zioni di categoria si sono adoperate con 

ogni mezzo a sollecitare i ritardatari a tra- 
smettere le domande per conseguire il tratta- 
mento di pensione di guerra. E quest’opera di 
propaganda ha dato i suoi frutti, se si consi- 
dera che, nel periodo dal settembre 1950 
all’agosto 1952, risultano pervenute 256.247 
domandc di pensione. Si può quindi affermare 
che la quasi totalità degli invalidi e dei 
congiunti dei caduti e dispersi, rimasti inerti 
in un primo tempo, hanno alla fine avanzato la 
domanda: i1 che è ulteriormente dimostrato 
dal crescente afflusso di istanze nei primi otto 
mcci del 1952. 

Per i congiunti dei caduti CJ dei dispersi è 
opporlurio aggiuiigere che non per tutt i  si è 
verificata, con i1 31 agosto 1952, la definitiva 
scadenza del termine per la presentazione 
dcllc domande. La legge 10 agosto 1950, 
all’articolo 108, prevede infatti che queste 
debbono esserc preseniate entro cinque anni 
dalla trascrizione dell’alto di morte nel registro 
di stato civile o dalla notificazione della dichia- 
razione di irreperibilità nel coniune dell’ul timo 
domicilio del disperso. I1 terzo comma dello 
s t e w )  articolo sancisce inoltre che, nel caso 
in cili le condizioni di età o di incapacità a 
qualsiasi proficuo lavoro per il padre e per 
l’asiriiilato e di vedovanza per la madre e per 
l’assimilato si verifichino dopo la morte O la 
scomparsa del militare o del civile, i termini 
decorrono dal verificarsi di tali eventi. fi 
perciò chiaro che, nei casi 111 CUI la notifica- 
zione della dichiarazione di irreperibilità del 
coniune dell’ultimo domicilio del disperso 
non sia ancora avvenuta, oppure le condizioni 
denunziate dal terzo comma del citato articolo 
non si siano ancora verificatc, i termini di 
presenLazione della domanda da parte degli 
aventi titolo alla pensione restano aperti. 

Per questi motivi, il concedere a distanza 
di oltre otto ali1ii dalla fine dell’ultimo con- 
flitto uiia nuova proroga del termine recente- 
mciite scaduto, non potrebbe trovare giusti- 
ficazione; e però io prego gli onorevoli propo- 
neilti di voler ritirare l’ordine del giorno. 

Circa l’ordine del giorno Cervone, faccio 
presente che l’importo del contributo stan- 
ziato iii bilalicio, che dai 13 milioni dell’eser- 
ciz:o 1943-44 ha raggiunto nell’esercizio 1953- 
1954 i 1.800 milioiii, liori pare suscettibile di 
maggiorazione st’iiza recare pregiudizio al-  
l’equilibrio generale del bilancio, soprattutto 
avuto riguardo alle inevitabili ripercussioni 
che un provvedimento eccezionale nei con- 
fronti dell’opera nazionale orfani di guerra 
determinerebbe in altri enti similari i quali 
surclbbero certamente indotti a chiedere - a 
luro volta - supplementi di fondi. D’altra 

- 
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part(. è ria porre i11 r i l i~vn  rlic, n notevnlc 
di,tnnza tii tenipit tlallo fi IC’ ilella giirrra, le 
iiecessità di assistenza agli ctrfcllii duvrebhero 
inevitabilmente dimiiiiiire di anno in anno. 
Per queste ragioni non mi è possibile accettai.? 
l’ordine del giornn, e prego di volerlo ritirare. 

~411’oiiorevole Facchin devo dire che I’ani- 
ministrazione finanziaria ha  sempre riteniitn 
che le norme tributarie geaerali, ed in par- 
t icolare le norme siilla perequazione tributaria, 
i n  quarito determinino iin indirizzo generali. 
di politica economica e finanziaria del paesc’, 
non possono essere in nessun caso derogate 
dalle leggi regionali. Conseguentemente l’am- 
ministrazione nnn mancherà, conie non I ia  
mancato per i1 passato, d i  esercitare la piii 
vigile sorveglianza a che le legislazioiii re- 
gionali siiiiio sempre contenute entro i limit i 
fissati dalla legge ci~stituzioiiale. 

Bisogna però tener preselite che per qiiaiito 
riguarda il Trentino-Alto Adige, che iriteressa 
in maniera particrtlare l’onorevole Fdcchlii, 
qualche incertezza si è in proposito dr3termi- 
nata  in ordine alla applicabilità a quella 
regione dell’articolo 43 della legge 11 geii- 
naio 1951, in relazione all’articolo O 9  dello 
statuto di det ta  regione; nia attualrneiite In 
regione, aderendo all’invito dell’amniinistra- 
zione finanziaria, si è pienamente uiiiformata 
per l’esercizio in corso al precetto di cili a l  
predetto articolo 43. 

Assicuro poi che il Governo, nell’ambito 
dei sii01 poteri, non mancherà di vigilare che 
anche d a  par te  delle regioni siano osservati 
i principi stabiliti dall’articolo 97 della Cc- 
stituzione, alla ciil piena at  tiiazione mira la 
riforma burocratica generale in corso. Quindi 
io accetto senz’altro l’ordine del giorno come 
raccomandazione. 

Per  quanto riguarda l’ordirle del giorno 
De Maria faccio osservare che, ai semi del- 
l’articolo 4 della legge 3 agosto 1949, il Mi- 
nistero dei lavori pubblici concede ai comuni 
ed alle istituzioni di beneficenza e di assistenza 
iiii contributo costante trentacinquennale, 
in misura diversa a seconda della popolazione, 
siill’importo delle opere relative alla costru- 
zione o al completamento di ospedali. Per la 
concessione di tale contributo sono natiiral- 
mente previsti, nella legge di approvazione 
dello stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dei lavori pubblici, appositi limiti di 
impegni; la metà  dei quali, secondo il pre- 
cetto di cìct ta legge, sono destinati all’Italia 
meridionale e insulare. Inoltre deve essere 
tenuto presente che ai  sensi dell’articolo 7 
della legge citata n. 589, ent,ro un anno dalla 
entrata  hi vigore della stessa, si sarebbe do- 

viito compilare ed approvare u n  elenco di 
opere ospedaliere da eseguire nell’Italia nip- 
ridionale e iiisiilarc. Le opere comprese in 
tale elenco beneficiaiio di un contributo cc- 
stante treiitaci~qiiennale del 5 per cento pari, 
in valore capitale, ad  un concorso del 74,20 
per cento. 

L’elenco è stato redatto ed approvato con 
decreto interministeriale nel termine prescritto. 
Le opere in esso incluse ammontano a 12 mi- 
liardi, e per la cctrresponsione del contributo 
sono stdte stanziate in hilancio le somme 
occorrenti. 

Debbo aggiungere che j l  Governo non è 
staio e non P insensibile allo studio ed alla 
predisposizione dei mezzi per la soluzione 
ulteriore del problema. A la1 fine il Ministero 
dei lavori pubblici, di concerto col Ministero 
dell’interno e con l’Allo Commissariato per 
l’igiene e la saiiittì pubblica, ha  emanato il 
decrelo 10 dicenibre 1952, pubblicato sulla 
Gazzetta Iifficiale del 18 successivo, con il 
quale i! costituita una conimissione con il 
compito di reperire tu t te  le attrezzature sani- 
larie esistenti nel paese e compilare un elenco 
completo di esse, esaminandone l’efficienza in 
rapporto alle necessit& assistenziali comuni 
alle aniniinistrazioni pubbliche, agli enti e agli 
istituti previdenziali e assistenziali; di coordi- 
nare le attrezzature esistenti in modo che ne 
sia consentito i1 perlezionamento e la migliore 
utilizzazione d a  parte di tu t te  le aiiiministra- 
zioni pubbliche, di enti, di istituti previden- 
ziali e assistenziali, che svolgono compiti di 
assistenza sanitaria; di predisporre un piano 
organico per la costruzione di nuove attrezza- 
ture sanitarie con le quali le amministrazioni 
pubbliche, gli enti e gli istituti previdenziali 
e assistenziali possano sopperire alle esigenze 
dell’assis tenza sanitaria, prevedibili per il 
prossimo periodo di cinque anni. 

Tale commissione h a  già iniziato i suoi 
lavori disponendo un rilievo statistico, il più 
preciso possibile, delle attrezzature sanitarie 
esistenti nel paese e raccogliendo gli elementi 
necessari per fissare le linee generali di una 
completa ed organica riforma. 

Come vede l’onorevole proponente, i l  pro- 
blema che egli ci ha  posto innanzi 6 già d a  
tempo all’attenzione del Governo, che sta 
dando opera per la sua risoluzione. Pertanto 
io credo che egli vorrà accettare la preghiera 
del Governo di trasformare il suo ordine del 
giorno in una raccomandazione che potrà tro- 
vare accoglimento nei limiti delle possibilità 
attuali e future del nostro bilancio. 

Ordine del giorno Goriiii : l’amministrazio- 
ne finanziaria è d’accordo che la legislazione 
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per la formazione della piccola proprietà con- 
tadina non è tecnicamente perfetta, oltre 
tutto perché non è in correlazione coi principi 
generali che regolano i tributi ai quali si rife- 
risce. Perciò è del parere che tale legislazione in 
materia debba essere sottoposta a un’accurata 
revisione, appunto per evitare le controversie 
delle quali mi pare non sia giusto dare sempre 
carico agli uffici. 

Per quanto riguarda la lettera a) dell’or- 
dine del giorno, l’amministrazione finanziaria 
sarebbe d’accordo di abrogare l’articolo 3 
della legge n. 2362 e di sostituirlo con altra 
disposizione la quale consenta la produzione 
degli-attestati per tutte le condizioni previste 
dalla legge entro il termine ordinario di pre- 
scrizione. Naturalmente nella nuova disposi- 
zione il beneficio dovrebbe essere esteso anche 
alle imposte ipotecarie. 

Circa il punto b )  dell’ordine del giorno, 
l’amministrazione finanziaria in linea di mas- 
sima sarebbe aliena dall’estendere il bene- 
ficio in questione anche agli acquisti separati 
della nuda proprietà e dell’usufrutto, poiché, 
scopo delle norme di favore dovrebbe essere 
quello della formazione della proprietà diret- 
tamente coltivatrice e non anche quella della 
formazione di diritti di nuda proprieta o 
eventualmente di diritti di semplice godi- 
mento separato dal diritto di proprietà. 
Comunque, la questloiie potra essere discussa 
a suo tempo in occasione del riordinamento 
che si è preannunciato. 

Per quanto riguarda il punto c), credo che 
più opportunamente la richiesta dovrebbe 
essere presentata in sede di bilancio dell’agri- 
coltura, poiché si tratta di una questione 
tecnica che interessa prevalentemente quel 
dicastero. 

In conclusioiie, l’amministrazione ed il 
ministro, concordando nelle grandi linee con 
lo spirito che anima l’ordine del giorno, pre- 
gano di volerlo trasformare in una racco- 
mandazione, dal momento che, d’accordo 
col collega dell’agricoltiira, 6 allo studio una 
legislazioiie più omogenea e completa in 
questa materia. 

In merito all’ordine del giorno Schiavetti, 
relativo alla stampa, alle agenzie di infor- 
mazione e alla radio, è da rilevare che pochi 
Stati possono vantarsi di consentire un’indi- 
pendenza ed iiii’obiettivita come quello ita- 
liano; pochi Stati, tenuto anche conto dei 
nostri 47 milioni di abitanti e dell’importanza 
politica dell’Italia nel mondo internazionale, 
riescono a svolgere i servizi di informazione 
con spese tanto ridotte. 

Per qiianto rigiiarda l’agenzia Ansa, co- 
stituita in c(ioperativa di cui sono scci gli 
stessi giornali e che ha adempiuto ai suoi 
compiti iiiformativi con lodevoli interiti di 
obiettività, i rapporti tra l’agenzia medesima 
c lo Stato sono regolati da convenzioni ap- 
provate con norme di legge dal Parlamento. 

Mette conto di rilevare che, in virtù di 
queste convenzioni, sono stati istituiti presso 
le capitali degli Sfati esteri, ai quali l’Italia è 
maggiormente interessata, uffici incaricati di 
raccogliere e diramare notizie che rivestano 
particolare importanza per il iiostro paese. 

Ké le spese per tali servizi infoinativi 
possono apparire eccessive, se si pensi che 
l’agenzia France Pressp, gestita direttamente 
dallo Stato, importa, essa sola, una spesa di 
oltre 2 miliardi l’anno. Da questo punto di 
vista, quindi, non esiste un problema di mag- 
giori economie e di maggiore obiettività, 
Occorrerà, se mai, esaminare se, anche tenuto 
conto del nostro modesto bilancio, non sia il 
caso di adeguare talune spese, in considera- 
zione dei vantaggi che possono derivarne. 

Jnfine, per quanto riguarda la radio, è da 
notare che la convenzione stipulata con il 
Ministero delle telecomunicazioni, relativa 
alla concessione, non prevede nessuna inge- 
renza politica dei servizi della Presidenza del 
Consiglio. Questi hanno .soltanto due rappre- 
sentanti nel Comitato di vigilanza sulle radio- 
diffusioni; il quale Comitato, composto di una 
trentina di persone scelte nel mondo artistico, 
culturale e scientifico, si riunisce periodica- 
mente. 

I1 servizio informativo della Presidenza 
del Consiglio provvede, invece, alle radiotra- 
smissioni per l’estero, lenendo contatti coi 
principali paesi e soprattutto con i 10 milioni 
di italiani sparsi nel mondo. 

Quanto alle spese per la documentazione, 
si deve far rilevare che esse sono estremamente 
esigue, se ci si riferisce a quelle stanziate da 
altri paesi democratici. Senza far nuovamente 
appello alle condizioni di altri paesi, basterà 
ricordare un solo esempio: in Gran Bretagna, 
l‘ufficio della documentazione occupa ben 
quattro palazzi e 820 persone dislocate anche 
presso 10 uffici regionali, mentre in Francia 
all’Ufficio della documentazione è assegnato 
un intero palazzo dove trovano attivo impiego 
oltre 300 funzionari ed impiegali. 

Alle cifre però può essere opportuno far 
riferimento per precisare all’onorevole Schia- 
vetti che l’aumento delle spese della documen- 
tazione, rispetto al passato esercizio, è di 
16 milioni e 500 mila lire, e non già di 166 mi- 
lioni e 500 mila, perché anche nei passati 
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esercizi il Centro di documentazione - che 
dispone solo di una decina di funzionari siste- 
mat i  in limitati locali - poté disporre, sui re- 
sidui dell’esercizio precedente, di 150 milioni 
per l’attività fotocinematografica, sul capi- 
tolo 157-his: attività che da ta  l’esiguità delle 
somme messe a disposizione, consistette sol- 
t an to  nella gestione, per sei mesi dell’anno 
(e non soltanto, come afferma l’onorevole 
Schiavetti, nel periodo elettorale) di 16 cine- 
mobili che hanno prodotto un certo numero di 
documentari obiettivi, che servirono a infor- 
mare il popolo dell’opera di ricostruzione ma- 
teriale e morale compiuta nel dopoguerra non 
soltanto dall’attuale Governo, m a  d a  tut t i  i 
Governi che si sono succediiti al potere dalla 
liberazione ad  oggi. 

I1 rigoroso carattere di obiettività che ispi- 
ra il lavoro del Centro di documentazione i! 
evidente anche nelle sue pubblicazioni perio- 
diche: libri, riviste e D o c u m n f i  d i  vita italiana: 
i primi segnalati con rilievo come obiettivi e 
indispensabili per gli uomini politici, anche 
sulla copertina dell’ultimo numero della rivi- 
sta del partito socialista italiano Mondo 
operaio: la seconda strumento di lavoro anche 
per giornalisti dell’opposizione, che spesso la 
citano proprio per attaccare i l  Governo, di- 
mostrandone indirettamente l’utilità e la 
seriet à. 

Non sarà siiperfliio ricordare che i1 Ceiitro 
di docunientaziolie, iioaiostarite i suoi limitati 
mezzi, cura anche quattro piibblicazioni che 
hanno fiiialmente risolto i1 problema della 
informazione italiana all’estcro, coi1 piena 
sodisfazione dei gioriialisti si ranieri i11 Italia 
e delle rappresentanze italiaiie nei vari paesi. 
Al riguardo, però, sarà bene ribadire aliche tin 
altro concetto: quello della documentazione 
democratica. Noi citiamo cifre e fatti per 
far sapere a i  cittadini ciò che lo Stato fa, 
ma non scriviamo mni che lion si poteva 
fare meglio e di piii. Deve essere il cittadino 
a giudicarc: la documentnziolic  ion vuole 
ecsere e 11011 è formativa, ma 1nform;Ltiva. 
Essa rispetta la personalità di ciascuno e non 
at1 acca chi disselite da ll’opiii ione prcvalcrit e. 

Molti degli elemeliti che ho gia portato 
rispondendo all’ordine del giorno dell’ono- 
revole Buzzelli sono anche validi in risposta 
all’ordine del giorno Vigorelli, in ordine al 
quale debbo però aggiui:gere due osservazioni: 
in primo luogo, che i1 Miiiiqtero dell’interno 
assicura di poter far fronte alle spese previste 
dal capitolo 147 del suo stato di previsione 
con gli stanziamenti contenuti in questo 
capitolo e con allri stanziamenti per fondi 
assisteilziali; in secondo luogo, che i1 Governo 

si assume senz’altro l’impegno, qualora non 
fosero siifficieiili, di reintegrare i fondi 
stessi nella misura necessaria. Io spero che 
queste ii ssicurazioiii possano persuadere l’ono- 
revole Vigorelli a trasformare il suo ordine 
del giorno in raccomandazione perché l’im- 
pegno del Governo di provvedere ai bisogni 
dell’assistenza pubblica vu01 essere ed è un  
impegm assoluto. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
Ariosto, ho già risposto in via di massima 
nPlla mia esposiziolie di questa mattina. 
Posso confermare all’onorevole Ariosto che 
accetto senz’altro il suo ordine del giorno 
ccome un impeglio del Governo di preparare, 
e alla Camera di discutere sollecitamente, 
un provvedimento di legge che riorganizzi 
t u t t a  la materia dell’assistenza finanziaria a l  
settore cinematografico ed in genere al settore 
dello spettacolo. 

Circa l’ordine del giorno Colasanto, con- 
cernente l’assistenza ai braccianti agricoli e 
ai pescatori ultra-sessantacinquenni, osservo 
che, come sa l’onorevole proponente, questa 
assistenza è già in corso attraverso i fondi 
messi a disposizione per l’assistenza invernale. 
Quel che il Governo non può accettare è un 
impegno assoluto, poiché potrebbe anche 
sorgere il dubbio che attraverso un  impegno 
siffatto si realizzi una pensione di vecchiaia 
in condizioni non previste dal nostro ordina- 
mento positivo. Per questa ragione, io vorrei 
pregare l’onorevole Colasanto di non voler 
insistere sul suo ordine del giorno e gli do 
at to  che il Governo assume l’impegao di 
continuare, attraverso gli organi eroga tori dei 
fondi assistenziali (e soprattutto di quelli per 
l’assistenza invernale), ad  assistere tu t t i  gli 
ultrasessantacinquenni che non hanno alcuna 
possibilità di svolgere a t t ivi tà  e non godono 
di nessun assegno di peiisioiie in particolare. 

In merito all’ordine del giorno Natoli 
relativo ai danni causati, in Roma, dal nu- 
bifragio del 27 agosto 1953, debbo anzitutto 
far presente all’oriorevole presentatore che 
alle prime, più urgeliti necessità di assistenza 
si è già provveduto con i fondi a disposizione 
del Ministero dell’interno. Per quanto ri- 
guarda i danni di maggiore rilievo, il Mini- 
stero anzidetto sta studiando la possibilità 
di applicare la legge n. 50 del 1952. Nell’eveii- 
tualità che le provvidenze previste d a  questa 
legge non fossero sufficienti, sarà presa seria- 
mente in considerazione l’opportunità di 
formulare un  apposito disegno di legge in 
connessione con analoghi studi in corso per 
disastri simili a quelli subiti d a  Roma, avve- 
nut i  in altre parti d’Italia. Prego quindi di 
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voler trasformare l’ordine del giorno in rac- 
comaiidazioiie, poiché sarebbe prematuro as- 
sumere in questa sede un impegno di carat- 
tere tecnico mentre è, a mio avviso, sufficiente 
l’impegno che si provvedera nell’ambito delle 
norme già esistenti, od eventualmente con 
un  nuovo apposito provvedimento lcgisla- 
t ivo . 

PRESIDENTE.  Onorevole miiiistro, la 
formula dell’accettazioiic a titolo di racco- 
mandazione è stata  da  tempo abbandonata, 
perché si è constatato che ingenera facil- 
merite equivoci, soprattutto quaiido l’ordine 
del giorno viene posto in vvtazione. 

L’ordine del gioriio è uiia proposta, fatta 
da  uno o più deputati alla Camera, di invi- 
tare od impegnare coil propria deliberazione 
il Governo a prendere determinate iniziative 
o a tenere presenti particolari situazioni nel- 
l’esecuzione delle leggi. 

I1 Governo esprime il proprio parere per 
ragguagliare la Camera in vista di una possi- 
bile votaziorie. Può accettare l’ordine del 
giorno, o non accettarlo, o dare affidamenti 
chiedendo a l  presentatore di non insistere per 
la votazione quando il Governo non ritenga 
di potcre assumere u n  formale impegno. 

VANONI, Ministro delle finanze. Sta 
bene, signor Presidente. 

Non posso accettare l’ordine del giorno 
Riva perchi! la summa messa a disposizioiie 
per l’assistenza contro la tubercolosi è i l  
massimo che in questo momento può essere 
sopportato dal nostro bilaiicio. Si deve tener 
conto che, oltre ai 12 miliardi che gravaiio 
direttamelite sul bilancio, provvedono nel 
nostro paese all’assisteiiza coritro la tuber- 
colosi anche le forme previste dalla previ- 
denza social?. Pertanto, anche se nel suo 
complesso l’assisteiiza in a t  to può apparire 
non del tut to  sufficielite, non si può d’altra 
parte affermare che v i  sia una grande ca- 
renza nel particolare settore. 

Nei riguardi dell’ordiiie del giorno Fioi.eii- 
tino prenietto che la determinazione del coli- 
tributo che ogni anno deve essere corrisposto 
alla Regiolie siciliana in virtù dell’articolo 38 
dello statuto speciale di questa regione, è 
in funzione di complessi elementi che debbono 
essere rilevati e valutati in rapporto ed in 
contradittorin con gli stessi rappresentanti 
della regione. Sono in corso in questo mo- 
mento gli accertamenti per la determina- 
zione del contributo per i1 secondo quiii- 
quennio, e l’indicazione nel bilancio (( per 
memoria )) vu01 significare appunto che l’im- 
pegno è sempre presente e valido e che, non 
appena sarà raggiunto l’accordo con gli espo- 

nenti della regione, si provvederà al  relativo 
stanziaineiito, sulla base degli elementi che 
si stanno raccogliendo. Credo pertanto che 
11011 convenga insistere per la votazione del- 
l’ordine del giorno. 

L’ordine del giorno Cii t t i t ta  riguarda il 
riordinamento del servizio delle pensioni d i  
guerra. Non pare opportuno in questo mo- 
mento assumere l’impegno di riunire in uii 

unico edificio tu t t i  gli uffici preposti al ser- 
vizio delle pensioni di guerra, sia perché lo 
Stato noi1 h a  la disponibilità fra i propri 
b e i i  di un  fabbricato con la necessaria capa- 
cità, sia perché non pare conveniente affron- 
tare e la spesa ed i1 tempo per la costruzione 
di ur i  nuovo edificio; sia, infine, perché se si 
dovesse at tuare  un trasferimento degli uffici 
di così ponderosa mole e con archivi così 
importanti, riordiliaiidoli in iin nuovo ctii- 
ficio, vi sarebbe quasi Certamente, nell’esple- 
tamento delle pratiche, una lunga int,erru- 
zione, che tornerebbe a daiirio degli stessi 
interessa ti. Prego, pertanto, 1 ’om revo le Cut - 
t i t t a  di nori insistere per la votazione dell’or- 
dine del giorno, e di voler dar  a t to  nel con- 
tempo al  Governo degli sforzi sempre cre- 
scenti fatti per aumentare l’efficienza del 
particolare servizio, nell’intento di espletare 
presto le pratiche, come è interesse di tu t t i  
e dovere nazionale di fare. 

Circa l’ordine del giorno Mannironi, l’ono- 
revole collega sa  che il Governo h a  assunto 
l’impegno di corrispondere la quota dovuta 
dallo Stato per le spese inerenti alla commis- 
sione economica di studio per la Sardegna. 
Si t ra t ta  soltanto di risolvere il problema della 
relativa copertura: per cui, nei limiti di questa 
dichiarazione, accetto senz’altro l’ordine del 
giorno. 

Vorrei poi pregare l’onorevole De Marzi e 
gli altri firmatari del suo ordine del giorno di 
non insistere per la votazione. I1 problema dei 
rapporti fra l’imposta di famiglia e l’impos- 
ta complementare è estremamente com- 
plesso. Come è stato detto pii1 volte in questa 
aula, le due imposte si differenziano fra di 
loro innanzitutto perché hanno una diversità 
di soggetti imponibili. Mentre infatti l’impo- 
s ta  complementare h a  come propri soggetti le 
persone fisiche maggiorenni che abbiano la 
libera disponibilità dei propri redditi, l’im- 
posta di famiglia invece h a  per proprio sog- 
getto la convivenza familiare, e quindi il 
cumulo di tut t i  i redditi dei conviventi in 
una determinata famiglia. In  secondo luogo, 
mentre l’imposta complementare è re t ta  da  
talune regole scritte nella legge per la valuta- 
zione dei redditi, l’imposta di famiglia è rego- 
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lata da una norma assai più ampia, concepita 
quando l’imposta di famiglia si applicava sol- 
tanto ai comuni di minore importanza ed era 
in sostanza diretta a raccogliere le piccole 
quote di capacità contributiva. 

Basti considerare a questo riguardoTche, 
mentre ai fini dell’imposta complementare i 
redditi fondiari ed agrari devono essere assun- 
ti sulla base dei redditi catastali moltiplicati 
per un determinato coemciente, i redditi della 
stessa natura, ai fini dell’imposta di famiglia, 
vengono ricercati nel loro preciso ammontare, 
sicché si determina, per le due imposte. una 
divergenza di base imponibile. 

Debbo ancora fare presente che, se si 
agganciasse l’imposta di famiglia a quella 
complementare, contrariamen te a quello che 
sembrano pensare i proponenti dell’ordine del 
giorno, gravi danni ne avrebbero soprattutto 
i comuni rurali, poiché in questi buona parte 
dei redditieri oggi assoggettati all’imposta di 
famiglia non arriverebbero al minimo accerta- 
bile ai fini dell’imposta complementare, onde 
si finirebbe con il formare un grande vuoto 
nel bilancio di questi comuni. 

Pertanto, io vorrei pregare i proponenti di 
ritirare l’ordine del giorno, dando atto che il 
Governo sta da tempo studiando la possibilità 
di integrare le finanze comunali prescindendo 
dall’imposta di famiglia, o per lo meno trasfor- 
mandola in modo da eliminare, se non tutti, 
almeno una parte degli inconvenienti che oggi 
si lamentano. Ma  l’accettare un ordine del 
giorno così impegnativo significherebbe sce- 
gliere fin da questo momento una strada senza 
avere preventivamente valutato tutte le pos- 
sibilità e tutto il quadro della situazione. 

L’ordine del giorno Vetrone ed altri pro- 
pone, in parte, questioni sulle quali il Governo 
è d’accordo ed in parte questioni sulle quali 
forse non sarebbe opportuno ilisistere nelilin- 
teresse stesso dei tabacchicultori, poiché, 
per esempio, quando si chiede l’c adegua- 
mento delle t,ariffe di acquisto del tabacco ai 
costi di prcduzione e revisione annuale delle 
stesse », non credo che si chieda una cosa più 
iitile ai tabacchicoltori di quanto non sia il 
sistema attuale della fissazione triennale dei 
prezzi, salva la loro revisione. 

Non potrei, poi, accettare l’impegno di 
adeguare l’ammontare delle tariffe ai costi di 
produzione, poiché questi sono una elitit8 
estremamente difficile da determinare ed è 
opportuno continuare nell’attuale sistema di 
equilibrio, nel quale in sostanza sono proprio 
i costi di produzione che vengono tenuti 
presenti, come - i»  credo che l’onorevole 
Vetrone vorrà darineiie atto - è statu fatto 

anche in occasioiic della revisione dei prezzi 
della stagione passata. Per quanto riguarda 
il numero 2): (( completameiito della disci- 
pliiia di rapporti tra i tabacchicoltori e le 
ditte concessionarie speciali, mediante appo- 
sita legge che sancisca la obbligatorietà 
della perizia », l’onorevole presentatore sa 
che a suo tempo era stato sottoposto al pre- 
cedente Parlamento un disegno di legge in 
materia. Ripresenteremo o questo o analogo 
disegno di legge, valutando naturalmente, in 
qiielìa occasione, le osservazioni fatte nell’or- 
dine del giorno. I1 numero 3):  ((modifica del- 
l’attuale regolamento per la coltivazione in- 
digena del tabacco, iii larga parte superato, e 
riunioiie delle varie disposizioni in materia 
in apposito testo unico », coincide con l’in- 
tendimento dell’amministrazione finanziaria, 
la quale per altro doveva attendere, per 
procedere a questa riorganizzazione legi- 
slativa, di ricevere la delega per il riordina- 
mento amministrativo generale del monopolio, 
delega che la precedente Camera aveva ac- 
cordato e che non fu possibile completare con 
l’approvazione del Senato. I1 numero 4 )  è 
molto più delicato, ed ella lo sa, onorevole 
Vetrone, perche in questo momento la pro- 
duzione media italiana supera di quasi 20 
milioni di chili il consumo italiano. Non è 
possibile continuare su questa strada, perché 
di là da un certo limite di accumulazione di 
scorte neppure il monopolio può andare, nono- 
stante lo sforzo che insieme abbiamo fatto 
- tabacchicoltori e monopolio - per incremen- 
tare l’esportazione. Per quanto riguarda le 
importazioni, sono perfettamente d’accordo 
che queste devono essere mantenute nei 
limiti strettamente indispensabili, come del 
resto si è sempre fatto, soprattutto in questo 
ultimo periodo. Ma io vorrei che l’onorevole 
Vetrone mi desse atto di questo: le limitate 
quantità di tabacco estero che si importano 
sono un mezzo per incrementare anche il 
consumo dei tabacchi indigeni, come è di- 
mostrato dallo stesso fatto del rapidissimo 
incremento di una varietà di sigarette, la 
quale è composta normalmente col 90 per 
cento di tabacco indigeno e col 10 per cento 
di tabacco estero. Ciò ha determinato un 
notevole aumento nel consumo del tabacco 
indigeno. 

Altrettanto d’accordo sono con la richiesta 
di considerare, nei trattati di commercio con 
l’estero, il tabacco in esportazione come un 
prodotto di grande interesse per la nostra 
economia. La tabacchicoltura presenta grande 
interesse non solo per la nostra economia a- 
graria, ma iii generale per tutta l’economia 
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del paese, perché è una delle colture che assor- 
bono maggiore quantità di manodopera sia 
nei campi, che negli stabilimenti di prima 
lavorazione, per cui, di là da quello che piiò 
essere l’immeditato interesse fiscale, vi è un 
interesse sociale di più ampia portata. 

Spero che le assicurazioni date circa l’ac- 
cettazione di alcune parti dell’ordine del gior- 
no siano sufficienti e convincano il presenta- 
tore a non insistere per la votazione. 

L’ordine del giorno Infantino pone due 
questioni: esso chiede, infatti, in primo luogo, 
la rivalutazione generale delle peiisioni di 
guerra; in cecondo luogo, l’estensione dei bene- 
fici in materia di pensioni di guerra a favore 
dei mutilati e dei congiunti dei caduti della 
repubblica sociale e degli alto atesini riop- 
tanti per l’Italia. 

Per quanto riguarda la prima questione, 
6 da tener presente che la legge 10 agosto 1950, 
n. 648, nel riordinare la materia -delle pensioni 
di guerra, ha concesso notevoli benefici a 
favore dei titolari di queste, portando la 
spesa globale sostenuta dallo Stato per le 
pensioni a oltre 90 miliardi annui. Cionoiio- 
stante, Io Stato, al fine di andare incontro 
alle categorie maggiormente bisognose, con 
la legge 11 aprile 1953 ha, come è noto, accor- 
dato nuovi particolari miglioramenti econo- 
mici ai congiunti dei caduti in guerra, e ha 
anche maggiorato gli assegni supplementari 
per le pensioni dalla seconda all’ottava ca- 
tegoria, gli assegni di incollocamento e l’in- 
dennità per gli accompagnatori, con un mag- 
gior onere che supererà, a sviluppo completo, 
i 45 miliardi annui. Dal complesso dei bene- 
fici finora accordati, il trattamento dei pen- 
sionati risulta rivalutato nella maggior mi- 
sura possibile, compatibilmente con la situa- 
zione di bilancio. 

Per quanto riguarda la seconda questione, 
ricordo che fin dal 21 dicembre 1951 fu pre- 
sentato al Senato un disegno di legge con il 
quale si estendevano, ai mutilati ed ai congiun- 
ti dei caduti dellalrepubblica sociale, le disposi- 
zioni in materia di pensioni di guerra. Tale 
disegno di legge non fu approvato da entram- 
bi i rami del Parlamento, per cui decadde. 
I1 Governo intende per altro ripresentarlo in 
modo che il problema possa essere di nuovo 
discusso e risolto nell’interesse della pacifica 
convivenza nel nostro paese. 

L’ordine del giorno Berti 6 analogo a 
quello precedente dell’onorevole Fiorentino, 
per cui rinvio a quanto ho già detto in pro- 
posito. 

L’ordine del giorno Saccenti richiede un 
trattamento di favore per le associazioni com- 

battentistiche e gli enti morali tutelati dalla 
Presidenza del Consiglio, che gestiscono ser- 
vizi di posteggio. I1 problema sollevato è piut- 
tosto di natura tecnica che di carattere poli- 
tico. Posso assicurare che sarà esaminato con 
particolare attenzione in sede esecutiva e 
chiedo pertanto che non si insista per la vota- 
zione. 

Ordine del giorm Caronia: esso non pub 
essere accolto, perché lo stanziamento attual- 
mente in bilancio rappresenta il massimo 
sforzo che è stato possibile fare per la parte 
colare spesa. 

PRESIDENTE. Ringrazio l’onorevole mi- 
nistro che, in omaggio alle prerogative del 
Parlamento, ha dato informazioni veramente 
larghe su ciascun ordine del giorno. 

Chiederò ora ai presentatori se, dopo le 
dichiarazioni del Governo, insistono a che i 
loro ordini del giorno siano posti in votazione. 

Onorevole Malagodi ? 
MALAGODI. Signor Presidente, se ho 

hen compreso, il Governo, per quello che lo 
riguarda, non ha difficoltà per questo ordine 
del giorno. L’onorevole Sullo, relatore per 
la spesa, ha dichiarato slamane che la Com- 
missione di finanze e tesoro è d’accordo sul- 
l’ordine del giorno stesso, il quale del resto 
si basa su concetti espressi da molte parti 
politiche. In queste condizioni, io vorrei 
che esso fosse confortato dal voto della Camera 

PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole Go- 
litto ? 

COLITTO. Ringrazio l’onorevole:ministro, 
e non insisto. 

PRESIDENTE. Onorevole Mario Ange- 
lucci ? 

ANGELUCCI MARIO. Sono convinto che 
la spiegazione del ministro non risponde 
allo spirito del mio ordine del giorno, giacché 
intendevo richiamare l’attenzione del Go- 
verno su una sperequazione che esiste a 
danno dei mezzadri e /dei coltivatori diretti. 
Ritengo quindi che il Governo possa dare 
disposizioni affinché le pensioni di guerra 
possano essere concesse anche ai mezzadri e 
ai coltivatori diretti.’ 

PRESIDENTE. Onorevole ministro, ella 
ha invitato a non insistere o si è dichiarato 
contrario ? 

VANONI, Minislro delle finanze. Se I’ono- 
revole presentatore insiste, io mi dichiaro 
contrario. 

ANGELUCCI MARIO. Insisto per la 
votazione. 

PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole Buz- 
zelli ? 

BUZZELLI. Insisto. 



Al t i  Purtam~entnri  - 1060 - Camera de i  Deputati  

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 SETTEMBRE 1953 
__ 

PRESIDENTE.  S ta  bene.gOnorevolc 13a1- 

BALDASSAR I. Insisto. 
PRESIDENTE.  Sta bene. Onorevole Sa- 

1x1 tini ? 
SABATINI. Vorrei chiedere all’onorevole 

iiiinistro una informazione. Siccome egli ha  
detto che la materia va i.iordina1a ed E d i  
prossima presentazione un progel to  di legge 
che inclurderà questo riordino della materia, 
vnrrei per lo ineno avere la garanzia che non 
vi 6 rallentamento nei versanienti che de- 
vono essere dati &’I. N.  A.-Casa. afinchi: 
non vi sia una diminuzione di costruzioni. 

PRESIDENTE.  Onorevole ministro, vo- 
glia dare questo chiarimento. 

VAXOST, Ministro delle finanze. Ho avuto 
occasione di rispondere, nel chiarire la posi- 
zione del Governo nei riguardi d i  questo 
ordine del giorno, che non vi sarà nessun 
rallentamento nell’at tività dell’ I. K. A.-Casa: 
anzi è nelle nostre intenzioni di esaminare 
se si può aumentare I’attivitiS della parti- 
colare Iiranca. 

PRESTDEKTE. Onorevole Salmtini, dopo 
i1 chiarimento del ministrco, insiste per la 
votazione ? 

dassari ? 

SABATINI. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Alpino ? 
ALPINO. Non insisto. 
PRESIDEKTE.  Onorevule Madia ? 
MADIA. Vorrei sapere se i1 Governo ac- 

cetta almeno la racconiandazionc. 
PRESIDEXTE.  Ella deve accontciitarsi 

delle dichiarazioni che il ministro ha  fat to  
e che costituiscono soltantn u n  affidamento 
di carattere generico. Quando i1 Governo 
intende prendere iin impegno, accetta l’or- 
cline del giorno. 

MADTA. Se il mio ordine del porno  iion 

PRESTDEXTE. S ta  bene. Onorevole Gen- 
nai Tonietti ? 

GENNAI TONIETTI ERTSIA. Eon in- 
sisto, anche perch6 i1 ministro ha  accolto 
la raccomandazione che era, in fondo, impli- 
cita nell’ordine del giorno. D’altra parte, i 
dati che poco fa ci ha comunicati sulla diffu- 
sione della poliomielite e sull’attrezzatura 
ospitaliera necessaria sono pii1 imponenti di 
quelli stessi che ho segnalato nello svolgi- 
mento del mio ordine del giorno e dimostrano 
come purtroppo la cifra stanziata al capitolo 
300 non sar8 sufficiente. 

Confido comunque che le buone intenzioni 
chiaramente manifestate nella replica del 
ministro daranno all’(( Acis )) i mezzi per as- 

accettato, insisto per la votazione. 

sistere convenientemente gli infermi per po- 
stumi di poliomielite. 

PRESlDENTE.  Onorevole Del Vescovo ? 
DEL VESCOVO. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Montini ? 
MONTINI. Poiché il ministro mi ha. dato 

degli affidamenti, sui quali confido, non 
insisto. 

PRESIDEKTE.  Onorevole Bima ? 
BlMA. Non insisto, anche perché mi 

auguro che i1 ministro delle finanze si renda 
conto del fatto che, in tema di riapertura 
dei termini per la presentazione delle do- 
mande di pensione di guerra, l’altra Ca- 
mera già approvò, con voto unanime di tut t i  
i gruppi ed anche con l’adesione del Governo, 
iin provvedimento del genere. 

PRESJDENTE. Onorevole Cervone ? 
CERVONE. Non insisto. Comprendo le 

ragioni ieciiiche che hanno impedito di ac- 
cettar? i1 mio ordine del giorno, e mi riservo 
di presentare iina proposta di legge che offra 
alla Camera la possibilità di un più ampio 
&bat  1 I t o  sul l’argomento. 

PRESIDENTE.  Onorevole Facchin ? 
FACCHIN. I1 ministro h a  accettato il 

mio ordine dcl giorno, per cui lo ringrazio, e 
non insisto per la votazione. 

PRESIDENTE.  Onorevole De Maria ? 
D E  MARIA. Non insisto. anche perché ho 

l’impressione che quanto da me richiesto 
sia sodisi’al I o  dal contenuto delle dichiara- 
zioni del Govcriio. Preqo però i1 Governo di 
voler portare a conoscenza dclla Camrra i l  

piano organico che ha  annunciato per l’at- 
trezzatura ospi taliera nelle zone deprpsse 
cl’ Italia. 

PRESIDENTE.  Oiiorevolr Gorini ? 
GORINI. y o n  ho ben comprmo se il Go- 

verno si SIR  impegiiato a presentare un di- 
segno d~ 1cIgg.e che i.iordirii la materia conte- 
nuta  nel mio  ordine del giorno. 

PRESIDENTE.  I1 ministro ha detto che 
i: in corsri d i  sisltxmazione t u t t a  la materia 
che rigiiarda l a  piccola proprietà contacliiia. 

GORINI. Allora non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Scliiavf>t li ? 
SCI-I IAVETT I. Avrtli voluto risparmiare 

alla Camera i1 disturbo della votazione. hla, 
siccome il Governo h a  risposto in modo dpl 
tu t to  negativo alle considerazioni svolte con 
grande senso di moderazione e fondate sii 
fatti incoiitestabili, insisto per la votazione. 

PRESIDENTE.  Sta bene. Onorevole Vi- 
gorelli ? 

VIGORELLI. Ilisisto per la votazione del 
mio ordine del giorno perché riguarda una 
delle categorie più umili della nostra popola- 
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zione. A questi cittadini ci vuoi togliere veia- 
mente il panc, ed io v i  posso garantire che v i  
sono delle situazioni estremamente gravi alle 
quali si provvede soltando mantenendo irn- 
mutato il vecchio stanziamento. Llfalti, vi 
prego di considerare che non si t ra t ta  di 
stanziamento di nuovi fondi, ma semplice- 
mente di ripristinare il vecchio stanziarneliin 
destinato a questa assisteiiza. 

PRESIDENTE.  S ta  bene. Oriorevc 1~ 
Ariosto ? 

ARIOSTO. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Colasarito ? 
COLASANTO. Noli insisto e mi mguro 

che il problema sia tenuto presente dal Gu- 
verno, dato che è assai urgente. 

PRESIDENTE.  Oliorevole Natoli ? 
NATOLI. Poichè, come mi risulta, sono 

esauriti i foiidi previsti dalle leggi del 1952, 
alle quali si è è riferito il ministro, desidererei 
che fosse chiaro se la dichiarazionc del mi- 
nistro sigliifica che sia almeno reiiltegrato il 
fondo di 250 milioni che risulta soppresso nf.1- 
l’attuale bilancio del tesoro. 

PRESIDENTE.  Onorevole miiiistro ? 
VANONI, Ministro delle finanze. Dagli 

elementi che mi sono stati forniti dalla ragio- 
neria generale dello Stato risiilterebbe che 
fondi disponibili ve  ne sono ancora, tuilto è 
vero che si propone di esaminare prima l’op- 
portunità di utilizzare quei fondi e poi even- 
tualinente di procedere ad altri stanziamenti. 

NATOLI. Dopo q i ies lo  chiarimento del 
ministro, noil ixisisto. 

PRESIDENTE.  Onorevole Riva ? 
RIVA. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Fiorentino ? 
FIORENTINO. Insisto e chiedo l’appello 

nominale. 
SCAGLIA. Chiedo la votazione a scrutinio 

segreto. (Commenti  n sinistra).  
PRESIDENTE.  A suo tempo. Onorevole 

Cut tit  t a ? 
CUTTITTA. Non posso condividere l’ot- 

timismo del ministro sulla possibilità che il 
servizio delle pensioni possa svolgersi corn- 
pletamente e compiutamente entro un  breve 
termine nelle attuali condizioni. Pertanto, 
insisto per la votazione. Così, sentiremo dalla 
maggioranza democristiana se si debba o 
no costruire l’edificio nel quale accentrare 
il servizio delle pensioni di guerra e risolvere 
una  buona volta questo annoso e doloroso 
problema. 

PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole Man- 
nironi ? 

MANNIRONI. Poiché il ministro h a  di- 
ohiarato di accettare integralmente la richie- 

sta contenuta nel mio ordine del giorno, 
non ho motivo di chiederne la votazione. 

PRESIDENTE.  Onorevole De Marzi ? 
D E  MARZI. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Vetrone ? 
VETRONE. 11 ministro h a  accolto nel 

mio ordine del giorno parzialmente i1 primo 
punto, totalmente il secondo, il terzo ed il 
quinto e non h a  accolto il quarto. 

Per il quarto punto mi riservo di ripro- 
porne gli argomenti in avvenire, mentre 
prendo a t to  delle dichiarazioni del ministro 
per gli altri punti e non insisto per la  vota- 
zione. 

PRESIDENTE.  Onorevole Infantino ? 
INFANTINO. Insisto per la votazione 

della prima parte del mio ordine del giorno, 
sul riordinamento delle pensioni di guerra. 

PRESIDENTE.  Sta bene Onorevole Berti? 
BERTI .  Insisto. 
PRESIDENTE.  S ta  bene. Onorevole Sac- 

SACCENTI. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Caronia ? 
CARONIA. Se l’ordine del giorno Vigo- 

relli sarà approvato, non insisterò sul mio, 
PRESIDENTE.  Sta bene. Passiamo ai 

voti. 
Pongo in votazione l’ordine del giorno 

Malagodi, accettato dal Goveriio: 

centi ? 

(( La  Camera, 
riconoscendo tu t to  il valore della docu- 

ineiitazione economico-finanziaria a sua di- 
sposizione, nia riconoscendo in pari tempo 
la necessita di dare ad essa la  maggiore 
completezza ed organicità ai fini di un sem- 
pre maggiore approfondimento della situa- 
zione economica e finanziaria dcl paese e 
della conseguente migliore elaborazione della 
politica relativa; 

ricordando le molte osservazioni e pro- 
poste già fat te  a tale riguardo da oratori 
delle diverse parli politiche, soprattutto in 
occasione delle discussioni annuali dei bi- 
lanci finanziari., 

invita il Governo a mettere a disposi- 
zione della Camera, ed eventualmente del- 
l’allro ramo del Parlamento, il materiale e 
le consulenze tecnico-amministrative neces- 
sarie affinché la propria Commissione IV 
(finanze e tesoro) possa: 

a )  ricapitolare ed esaminare le sud- 
dette osservazioni e proposte, nonché le nuo- 
ve  che potranno esserle sottoposte, per 
giungere a proposte concrete miranti ad 
ottenere un  approfondimento ed un migliore 
coordinamento nella conoscenza e discus- 
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sione dei problemi di politica economica e 
finanziaria; 

b )  studiare la procedura più opportu- 
na  perché la relazione economica annuale 
e le relazioni delle Commissioni parlamentari 
di inchiesta facciano oggetto di relazione 
in sede di Commissione e di discussione in 
?iscembIea; 

c )  presentare alla Camera u n  primo 
rapporto sugli argomenti suddetti entro i1 
31 dicembre 1953 ». 

(13 approvato). 

Pongo in votazione l’ordine del giorno 
Angelucci Mario, per i1 quale i1  Governo 
aveva pregato di non insistere: 

u La Camera, 
constatato che l’interpretazione data 

dalle competenti autorità, siilla legge per le 
pensioni di guerra - interpretazione che viene 
ad  escludere dal beneficio i genitori di caduti 
che si trovano in particolari condizioni eco- 
nomiche - va a danno di contadini mezzadri 
e piccoli proprietari coltivatori diretti; 

considerato che I’escliisioiie dal beiie- 
fieio della pensione delle categorie sopra 
indicate offende la coscienza nazionale del 
popolo italiano e mette in condizioni di infe- 
riorità civile e morale una parte dei citta- 
dini italiani, 

invita i 1  Governo 
a disporre affinché i1 beneficio delle pen- 
yioni di guerra sia esteso a tu t t i  i genitori 
di caduti, siano essi mezzadri, o piccoli pro- 
prietari, anche se convivono in nuclei fami- 
liari che vivono del proprio lavoro n. 

(Dopo prova e controprova, e votazione per 
divisione, è approvato - Applausi  a:sinistrn). 

Pongo in votazione l’ordine del giorno 

(( La Camera, 

Buzzelli, non accettato dal Governo: 

considerato che gli enti comunali di 
assistenza si dibattono in una gravissima 
insufficienza di mezzi finanziari, che rende 
impossibile lo svolgimento dei compiti assi- 
stenziali; 

ritenuto che la somma stanziata nel bi- 
lancio dello” Stato risulta del tu t to  inade- 
guata alle finalità che si debbono raggiun- 
gere per espresso volere dell’articolo 38 della 
Cos ti tuzione; 

ritenuto, inoltre, che l’addizionale 
E. C. A. del 5 per cento non giunge normal- 

mente agli E. Cc,’,1., m a  si confonde nelle 
entrate generali drllo Stato; 

considerato, infine, che, per effetto 
della situazione di crisi economica nella 
quale si trova il nostro paese. sempre mag- 
giore risulta il numero degli indigenti biso- 
gnosi di assistenza, 

impegna il Governo; 
i o )  a d  aumentare lo stanziamento, nel 

hilancio dello Stato, della somma destinata 
all’assistenza in modo da  assolvere dignito- 
samente questa importante funzione dello 
Stato: 

150) a rendere effettivamente uperante 
per la cassa degli E. C. A. la apposita addi- 
zionale del 5 per cento, con impegno di non 
compiere falcidie sui contributi integrativi e 
su altre indennità gi8 predisposte: 

30) a sollecitare la soluzione, anche in 
via legislaliva, di tutti i problemi che piguar- 
dano il diritto all’assistenza, come sancito 
dall’articolo 38 della Costituzione ». 

(Dopo prova e controprova, e votazione per 
divisione, non t? approvato). 

Baldassari, non accettato dal Governo: 
Pongo in votazione l’ordine del giorno 

(( La Camera, 
constatata la necessità inderogabile di 

far funzionare in maniera più rispondente 
agli interessi dello Stato e dei cittadini tut t i  
i servizi del!e pensioni di guerra, 

impegna il Governo 
a stanziare nel bilancio del presente esercizio 
la somma necessaria per la costruzione di un 
edificio capace di contenere tut t i  gli uffici, ed 
a provvedere inìaiito (in attesa che il nuovo 
ufficio consenia di realizzare integralinente 
gli scopi pei quali viene riconosciuta della 
massima urgenza la costruzione dell’edificio 
stesso) affinché vengano eliminate tu t te  quelle 
lungaggini burocratiche che paralizzano un 
settore così importante dell’attività dello 
Stato,  evitando grave danno a milioni di cit- 
tadini fra i più benemeriti i). 

(Non 6 approvato). 

Pongo in votazione l’ordine del giorno 

(( La Camera invita il Governo a studiare il 
modo come finanziare adeguatamente l’Opera 
nazionale mutilati e invalidi di guerra, met- 
tendo detto ente in condizioni di far fronte 
ai compiti di assistenza che ad esso sono de- 
mandati per legge P. 

Madia: 

(È approvato - Applntcsi n sinistra). 
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e 

Pongo in Votazione l’ordine del giorno 
Schiavetti, per i1 quale i l  Governo h a  chiesto 
di non insistere: 

(( La Camera, 
invita il Governo: 

I O )  a dare un  carattere di oggettività alla 
sua molteplice a t t ivi tà  - diretta e indiretta - 
di informazione del Paese sugli avvenimenti 
interni ed internazionali; 

20) a riesaminare l’opportunità - anche 
dal punto di vista del peso finanziario - dcl- 
l’attuale documentazione dell’opera della pub- 
blica amministrazione e in ogni caso a man- 
tenere tale documentazione immune d a  intenti 
di propaganda politica ed elettorale ». 

(Non è approvato). 

Pongo in votazione l’ordine del giorno 
Vigorelli, per i1 quale il Governo h a  chiesto di 
non insistere: 

i( La Camera, 
ritenuto che le economie sulle spese non 

possano iniziarsi con l’annullamento o la  ri- 
duzione del minimo vitale dei cittadini già 
umiliati dall’indigenza e dal bisogno, 

delibcra che - senza pregiudizio di ulle- 
riori provvedimenti - al n. 147 dello slato 
di previsione del Ministero dell’interno per 
l’esercizio 1953-54 (« Maggiorazione assisten- 
ziale D) sia reintegrata la cifra di otto miliardi, 
già stanziata per l’esercizio finanziario 1952-53 
e ridotta per l’esercizio in corso a 3 miliardi 
e 700 milioni; 

d à  mandato al ministro del bilancio di 
provvedere con la  prima nota di variazione 
sull’esercizio in corso ». 

(fi approvato - Applausi a sinistra). 

Passiamo all’ordine del giorno Fiorentino, 
per i1 quale il Governo h a  chiesto di non insi- 
stere. Onorevole Fiorentino, insiste per l’ap- 
pello nominale ? 

FIORENTINO. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Scaglia, insiste 

sulla richiesta di scrutinio segreto ? 
SCAGLIA. Sì, signor Presidente. (Com- 

w n t i  a sinistra). 
LI CAUSI. Avete paura della votazione 

palese ! Vi volete nascondere ! (Proteste aì 
centro). 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE.  Indico la  votazione per 
scrutinio segreto sull’ordine del giorno Fio- 
rentinc: 

(( La tiamera, 
visto l’articolo 38 dello s ta tuto della re- 

gionc siciliana, approvato con decreto legisla- 
tivo i 5  maggio 1946, n. 455, convertito in 
legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 2, a 
tcnore de1 quale lo Stato è impegnato a ver- 
sare annualmente alla regione, a titolo di so- 
lidarietà nazionale, una somma d a  impiegarci 
in  base a d  un piano economico nell’esecuzione 
dei lavori piibblici, al fine di bilanciare i1 mi- 
nore ainmontare dei redditi di lavoro nella 
regione in confronto alla media nazionale; 

consideralo che soltanto con legge 2 ago- 
s to  1952, n. 1091, si provvide alla attuazione 
dcl detto articolo 38 - e inadeguatamente - 
mediante concessione alla regione siciliana di 
UP contribiito, per il periodo 10 giugno 1847- 
30 giugno 1952 pari a 55 miliardi, starizialo, 
qiianto a lire 30 miliardi, per l’esercizio 1950- 
1951 e quanto a lire 25 miliardi per l’esercizio 
1951-52: contrihiito che si ridusse effettiva- 
mente a lire 18 miliardi, essendosi fissata iii 
lire 37 miliardi la somma posta a carico della 
regione per rimborsi dovutl allo Stato, e per- 
ciò inadeguato alla realizzazione dei piani ecc- 
iiomici regionali secnndo le finalità statutarie; 

ritenuto che la disposizione contenuta 
i~ell’articolo 38 dello s ta tuto della regione si- 
ciliana, oltre ad essere elemento essenziale 
dell’autonomia, risponde ad iina esigenza na- 
zionale per le inc id~nze  delle condizioni par- 
ticolari della regione siciliana nella vi ta  PCG- 
iiomica e sociale tlell’intero paese; 

ritenuto, altresì, che le esigenze cui sta- 
tulariainente I’art,icolo 38 è d d i n a t o  ad  ov- 
viare, lungi dall’rsser diminuite, sono vieppiù 
profonde, camp prova i1 preoccupar:te conii- 
niio niimento dcll’indice di inattività delle pc- 
polaxione dell’isola; 

constatato che i1 bilancio 1953-54 (cod 
come avvenne per il bilancio 1952-53) non pre- 
vrde  stanziamc.iito alc~iiio al titolo contem- 
platu iiell’articolo 38 dello s ta tuto dell8 re- 
gioiic siciliana, limitandosi a recare, al nu- 
mero 528, (corrispondente a1 n. 516 del bilancio 
precedente) la voce (( Per memoria )), 

impegna il Governo 
a dare effettiva attuazione alla legge costitu- 
zionale 26 febbraio i948, n. 2, approvativa 
dello s ta tuto della regione siciliana, provve- 
dendo, ai sensi dell’articolo 38 dello s ta tu to  
medesimo e mediante le necessarie variazioni 
di bilancio, alla assegnazione di u n  contri- 
buto annuale alla regione siciliana in misura 
corrispondente alle gravi e particolari neces- 
sità della regione stessa 1). 

(Segue la Votazione). 



Atti partamentar2 - 1064 - Camera de i  beputnta 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 SETTEMBRE 1953 

Invito gli onorevoli cegretari a ni i inuare 

(Gli  onovevoli segretari nuwierano i voti). 

Comunico il risultato della votazione: 
Presenti e votanti  . . . . 491 
Maggioranza . . . . . . 146 

Voti favorevoli . . . 232 
Voti contrari . . . . 259 

i voti. 

(La  Camera non approva). 

H ~ L I W  preso pcrrìr ollu ootaxrone: 

Agrimi - Aimi - Albarello - Albizzati 
- Aldisio - AlessandrEni - Alicnta - Almi- 
rante - Alpino - Amadei - Amato - 
Ameiidola Giorgio - -4mi-ndo;a ~Pielio - 
Amiconi - Andò - Aiicireotti - Anfiiso - 
Angelini Armando - Angelini Ludov1co - 
Arigelino Paolo - Angelucci Mario - Ange- 
lucci Nicola - Angioy - -4ntoniozzi - Ar- 
caini - Ariosto - Assennato - AiidiFio - 
Avanzini. 

Baccelli - Badaloni Mtì i*i i t  - Batlini Cun- 
falonieri - Baglioni - BFildassari - Bal- 
taro - Barberi Salvatore - Barbieii Ornzio 
- Bardanzellu - Bai,dini - Baiesi - Bn- 
rontini -- Bartesaghi - Hartolr ~- Ucisile 
Guido - Belotti - Beltrarne - Benvenuti 
- Berardi Antonio - Berlinguer - Dernar- 
di  Guido - Bernardinetti - Bernieri - Ber- 
sani -- Berti - Bertinelli - Bertonr - 13et- 
tiol Francesco Giorgio - Bdtiol GiiiFcppe - 
Bettoli Mario - Biaggi - Riagioni - Biaiiro 
- Biasutti - Bigi - Riglandi - Bima - 
Bogoni - Boidi - Boldi-in1 - Bolla -~ Bon- 
fantini - Bonomelli - Bononii - Bontiide 
Margherita - Borellirii Gina - Borsellino 
- Bosco Lucarelli - Rozzi - Brrganze -- 

Brodolini - Brusasca - Bubbio - Euccia- 
relli Ducci - Bufardeci -- Buffone ~ Bu- 
rato - Buttè - Buzzelli - Buzzi. 

Cacciatore - Caccuri -- Ccifiero - Caiati 
- Calabrò - Calandronr Giacomo - ‘Calan- 
drone Pacifico - Calnsso - Calvi - CTm- 
pilli - Candelli -- Cantalupo -- iCnpacchione 
- Capalozza - Cappa Paolo - Cappi - Cap- 
poni Bentivegna Carla - Cqppugi - Caprara 
- Capua - Carcaterra - Caroleo - Caronia 
- Cassiani - Cactcllli Edgaido - Castelli 
Avolio Giuseppe - Cavaliere Alberto - Ca- 
valiere Stefano - Cavallaro Nicola - Cavaz- 
zini - Ceravolo - Ceivellati - iCervone - 
Chiaramello - Chiarini - Chiarolnnza - 
Cibotto - Cinciari Rodano Maria Lisa - 
Clocchiatti - Codacci IPisanelli - Coggiola 

--- Colasanto - Colitto - Colleoni - Colom- 
b o  - Compagnoni - iConcas - Coiicctti - 
Conci Elisabetta - Corbi - Corona Achille 
- Corona Giacomo - Cortese Guido - Cor- 
tese Pasquale - Cotellessa - Cottone - Cre- 
mdschi - Cucco - iCurcio - Curti - Cut- 
titta. 

Da1 Canton Maria Pia - D’Ambrosio - 
D’Amore - Daniele - Dante - Da Villa - 
D<izzi - Dc Capua - De Caro - De Falco 
- De Gasperi - Degli Occhi - De Lauro 
Aldtera ,4iina - Del Bo - Delcroix - Del 
Fniite - Della Seta - Delle Fave -- Del Vec- 
chio Guelfi Ada - Del Vescovo - De Maria 
- Dc Mnrsanich - De Mdiiino Carmine - 
De hltirtino Francesco - De Marzi Fernando 
- Dc Marzio Ernesfo - De Meo - D’Este 
Irl,~ - De Vita - Diaz Laura - Di Bella - 
Di Bemardo - Diecildue - Di Mauro - Di 
Nardo - Di Paolantonio - Di Prisco - Di 
Vikforio - Dominedò - D’Onofrio - Dosi 
--- Driussi - Ducci - Dugoni. 

Elkan - Ermini. 
Fabbri - Fabriani - Facchin - Failla 

- Faletrn - Falelti - Fanfani - Faralli - 
Faimet  - Farmi - Feriara Domenico - 
Fei 1 3 1  i Francesco - Feriar i  Riccardo - Fer- 
~ 1 1 ’ 1  Aggradi - Ferreri Pietro - Ferri  - Fi- 
IOSI - Fina - Fiorentino - Floreanini Gi- 
sella - Foa Vittorio - Foderar0 - Polchi 
- F0i.a Aldovino - Foresi - Francavilla - 
FL nncrschin: Francesco - Friinceschini Glor- 
bio - Franzo - Fumagalli. 

&;alati - Galli - Gallic0 Spano Nadia - 
Garlatu - Gaspari - Gatti Caporaso E lma  
- Gatto - Gaudioso - Gelmini - Gennai 
Tuiiielti Erisia - Geraci - Gerniani - Ghi- 
ilaiidi -- Giacone - Gianyuinto - Giglia - 
Giolitii - Gitti - Gomez D’-lyalit - Gorini 
- Gorreri - Gotelli Angela - Gozzi - Gras- 
L O  Nicolosi Anna - Gray - Graziadei - Gra- 
zio.si - Greco - Grezzi - Grilli - Guada- 
lupi - Guariento - Gfierrieri Emanuele - 
Gucri ieri Filippo - Guggenberg - Gugliel- 
ininetti - G~illo.  

Helfer. 
Ingrao - Invernizzi ~~ 10th Leonilt‘e - 

lozzelli. 
Jdcoinetti - Jacoponi - Jeivolino Angelo 

Raffaele - Jervolino Maria. 
Làcorii - Lami - La Rocca - Larussa - 

L i  Spada - Leccisi - L’Eltore - Lenoci - 
L i  Causi - Lizzadri - Lombardi Carlo - 
J,ombardi Ruggero - Lombardi Pietro - 
Longoni - Lopardi - Lucifero - Lucifredi 
- Luzzatto. 

Macrelli - Madia - Magnani - Magno 
- Malagodi - Malagugini - Malvestiti - 
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Mancini - Maniera - Mannironi - Manzini 
- Marabini - Marangone Vittorio - Maran- 
goni Spartaco - Marazza - Marchionni 
Zanchi Rcnata - Marconi - Marenghi - -  

Marilli - Marino - Martinelli - Martino 
Edoardo - Martoni - Martuscelli - Marzano 
- Masini - Mastino Gesumino - Msstino 
del Rio - Matarazzo Ida - Matteucri - 
Mazza - Mazzali - Melloni - Menotti - 
IMerenda - Merizzi - Messinetti - 4Itzziì 
Maria Vittoria - Miceli - Micheli - M i -  
nasi - Montanari - Monte - Montelatici - 
Montini - Moranino - Morelli - Moro - 
M~oscatelli - [Murgia ~~ Musolino - Mu- 
sotto. 

Napolitano Francesco - Napolitano Gior- 
gio - Natali Lorenzo - Natòli Aldo - Vattz 
- Negrari - Nenni Giuliana - Nenni IPie- 
tro - Nicoletb - Nicosia - Noce Teresa. 

Pacati - Pagliuca - Pajetta Gian Garlo - 
Pasini - ipastore - PecoEaro - Pedini - 
Pella - Pelosi - Penazzato - Perdonà - 
iPertini - Pessi - Petrilli - Petrucci - P i c  
rioni - Pigiiatelli - Pignatone - iPigni - 
Pino - Pintus - Pirastu - Pitzalis -- P o  
Inno - Pollastrini Elettra - Priore. 

Q u i n t i eri . 
Rnffaelli - Rapelli - Reali - Resia - 

Ricca - -  Ricci Mario - Riccio Stefano - Ri 
gamont1 - Riva - Roasio - Rocchetti - Ro 
manato - Romano - Romita - Ronza - Ro- 
sati - Roselli - Rosini - Rossi Paolo - 
Rubeo - Rubino -- Rumor - RUSSO. 

Sabatini -- Saccenti - Sacchetti - Sal? 
- Salizzoni - Snminartino - Sampietro Gio- 
vanni - Sampietro Umberto - Sangalli - 
Santi - Sanzo - Saragat - Sartor - Savio 
Eilianuela - Scaglia Giovambattista - Scàl- 
faro - Scalìn Viio - Scappini - Scarascin 
- Scarpa - Scelba - Schiratti - Schirò - 
Sciorilli Borrelli - Scoca - Scotti Francesco 
- Sedati - Segni - Selvaggi - Semeraro 
Gabriele - Semeraro Santo - Silvestri - 
Sodano - Sorgi - Spallone - Spampannto 
- Sparapani - Stella - Storchi - Stucchi 
- Sullo. 

Talmbroni - Tarozzi - Taviani - Terra- 
nova -- Tinzl - Titomanlio Vittoria - To- 
gliatti - Togni - Tognoni - Tolloy - To 
netti - Tosato - Tozzi Condivi - Trahucchi 
- Treves - Troisi - Truzzi - Tupini - 
Turchi - Turnaturi. 

Valandro Gigliola - Valsecchi - Vec- 
chietti - Vedovato - Veronesi - Vetrone - 
Viale - Vicentini - Vigo - Vigorclli -- 
Villa ~ Villabruna - Villani - Viola -- VI- 
schia - Viviani Arturo - Viviani Luciani 
- Volpe. 

W a l t e ~ .  
Zucagiiini ~ Zamponi - Zanibelli -- 

Zmnerini - Zanoni - Zerài. 

SOGO Ln coiigctio. 

Bettinotti. 
De Biagi - Di Leo. 
Fadda -- Ferraris. 
Giraudo.. 
Repossi. 
Spadola. 
Venegoni. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE.  In seguito alla votazione 
teste avvenuta, è preclusa la votazione del- 
l’ordine del giorno Berti sullo stesso argo- 
mento. 

Pongo i n  votazione l’ordine del giorno 
Ciittitta, per il quale il Governo h a  chiesto 
di non insistere: 

La Camera, 
considerata la improrogabile necessita 

(li sddare,  con tu t t a  urgenza, il debito di 
g~ ali tudine contratto, per legge, dalla collet- 
tivilà nazioiiale verso coloro che alla patria 
hanno fat to olocausto di sacrificio, 

invita il Governo 
a d  affrontare decisamente il grave problema 
delle pensioni di guerra, disponendo: 

la riunione di tu t t i  gli uffici preposti a l  
servizio delle pensioni di guerra in unico 
wlificio: 

l’adeguamento del personale alla mole 
di lavoro da  smaltire ». 

i N o ~  P cLpproonto). 

Pongo in votazione la prima parte del- 
l’ordine del giorno Infantino (il Governo h a  
cliies to  di non insistere): 

( ,La  Camera. 
riconosciule giuste le rivendicazioni da 

icmpo avanzale dai mutilati e invalidi e dai 
congiunti dei coduti in guerra in ordine alla 
riz-alutazione integrale delle pensioni di 
gut’rra ; 

coiisitleraio che nella decorsa legislatura 
tali richieste sono s ta te  accolte solo parzial- 
mente, spccialmente per quanto riguarda i 
mutilati e gli invalidi, 

e che il Governo si era impegnato a 
riesaminarc ed approfondire il problema al- 
l’inizio della nuova legislatura; 

affermato l’imprescindibile dovere dello 
Staio di rendere giustizia e di  dare un  tan- 
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gib!le segno della riconoscenza della na- 
zione ai cittadini che piti hanno sofferto e 
soffrono le conseguenze della guerra senza 
attendere che da parte delle categorie inte- 
ressate si debba giungere ad inevitabili (e rnai 
evitate) manifestazioni di forza che coinun- 
que gettano un’ombra sulla radiosa luce del 
sacrificio da esse sofferto, 

impegna i1 Governo a esaminare con 
sollecitudine l’intero problema della rivalu- 
tazione delle pensioni di guerra in un clima 
di comprensione e di fraterna solidarietd n. 

( N o n  P approvata). 

L’ordine del giorno Caronia non viene 
posto in votazione. essendo stato approvato 
quello Vigorelli. 

I2 così esaurita la trattazione degli ordini 
del giorno. 

Si dia lettura dei capitoli dello stato di 
previsione dell’entrata, per l’esercizio finan- 
ziario 1953-54, che, se non VI sono osserva- 
zioni od emendamenti, si intenderanno ap- 
provati con la seniplice lettura. 

GIOLITTI, Segretario, legge. ( 17pdz sinin- 
pato n. 122).  

(Sono  approvati tutti i capitoli. su i  p a l i  
non v i  sono iscritti a parlare e non sono stati 
presentati emendamenti). 

PRESIDENTE. I riassunti per titoli e ca- 
tegorie dello stato di previsione dell’entrata 
saranno esaminati successivammte. Si dia let- 
tura dei capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l’esercizio 
finanziario 1953-54, che, se non vi sono ossei’- 
vazioni od emendarnenti, si intenderanno ap- 
provati con la semplice lettura. 

GIOLITTJ, Segretario, legge. ( V e d i  strun- 
palo n. 122).  

(Sono  approvali i capiioii du i a 164, sui 
quali n o n  vi sono iscritti a parlare e non  sono 
stati presentati emendarnenti). 

PRESIDENTE. Sui capitoli da 165 a 
182 vi sono iscritti a parlare. Se ne dia lettura. 

GIOLITTI, Segretario, legge. ( V e d i  stam- 
pato n.  122).  

PRESIDENTE. I1 primo iscritto a par- 
lare è l’onorevole Corbi. Ne ha facoltà. 

CORBI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, chiedo tolleranza per questo mio tardo 
ed inatteso intervento, ma sono mosso a 
prendere la parola da tre ragioni che a me 
sembrano di considerevole interesse. 

La prima è che noi ci troviamo di fronte 
ad un cambio della guardia che vede I’ono- 
revole Bubbio sedere al posto dell’onorevole 

Rndreotti. E ciò ci induce a proseguire, nella 
speranza di un migliore successo, quel collo- 
quio che da anni abbiamo con l’onorevole 
Andreotti. Ci auguriamo che l’onorevole 
Bubbio sia meno sordo e restio a raccogliere 
la nostra voce e quelle critiche che da tempo 
si levano sulla stampa, perché si possa dare 
felice avvio alla soluzione di talune questioni 
che interessano il settore dello spettacolo. 

Sono poi spinto a parlare da quanto è 
scritto nella relazione dell’onorevole Valsecchi, 
e ritengo infine necessario precisare, sin da 
questo momento, la nostra opinione e la 
nostra preoccupazione in seguito alle dichia- 
razioni stamane fatte dal ministro Vanoni, il 
quale ha voluto anticiparci qualche confi- 
denza circa i nuoti provvedimenti che ver- 
ranno portati all’esame della Camera per 
rivedere la legislazione che regola la cinema- 
tografia nazionale. 

Rilevo anzitutto che la relazione dell’ono- 
revole Valsecchi ricalca le orme di quanto 
già fu oggetto di un dibattito al Senato, 
seguito con molta apprensione non solo 
dalle categorie interessate ma da quella larga 
parte dell’opinione pubblica che giustamente 
si preoccupa delle sorti della cinematografia 
nazionale; mi riferisco cill’ordine del giorno 
Marconcini che voleva fare tabula Yasa di 
quanto è stato legiferato per difendere le 
sorti della nostra cinematografia e per far 
sì che essa consolidasse la posizione assunta 
nel campo della cinematografia mondiale. 

L’onorevole Valsecchi ha già riconosciuto 
- gliene rendo atto e quindi non insisterò 
oltre - di essere incorso in un errore nella sua 
relazione, avendo egli confuso le spese di 
entrata con le spese di uscita. Sicché 13 neces- 
sario che gli onorevoli colleghi che hanno 
letto la relazione correggano anche quelle 
che sono le deduzioni logiche che se ne dovreb- 
bero trarre se quanto in essa contenuto 
fosse esatto. 

Le cifre della colonna consuntiva, infatti, 
che si leggono nella relazione che riguarda il 
capitolo dello spettacolo, sono quelle dei diritti 
erariali versati dalla cinematografia e non già 
la somma di contributi che lo Stato ristorna 
a favore di questa attività industriale. Per- 
ciò le somme che lo Stato impiega per incre- 
mentare e proteggere questa attività non 
sono quelle contenute nella relazione, ma sono 
inferiori di un terzo a quelle che l’onorevole 
Valsecchi lamenta. 

Altro errore contenuto nella stessa rela- 
zione è che l’erario in questi anni si sarebbe 
sobharcato - per rispettare le norme della 
legge del 1949 - a un onere esorbitante e in- 
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giustificato, o, come afferma i1 relatore, chc 
si tratterebbe di (( una perdita secca P; quasi 
che lo Stato avesse dato a un pozzo senza fon- 
do denaro che molto più utilmente avrebbe 
potuto essere adoperato. È questa una tesi 
non nuova, con più insistenza ripetuta in que- 
sti giorni da certa stampa che si dice tecnica, 
specializzata, la quale va sostenendo che trat- 
tasi di spese superflue, e che perciò lo Stato 
dovrebbe senz’altro far cadere la scure su 
questi capitoli perché si finisca di elargire 
fondi che non sono giustificati da nessuna giu- 
sta e logica considerazione. A questo propo- 
sito mi permetto far osservare all’onorevole 
relatore, e a quanti condividono la sua opi- 
nione, che le spese dei contributi cinemato- 
grafici non sono sopportate direttamente dal 
tesoro e non provengono da fondi i quali noi1 
trovino un riscontro nella stessa attività ciiic- 
matografica. È vero il contrario; contro i 7 
miliardi e mezzo di premi governativi, ci sono 
ben 18 miliardi di tasse riscosse ed oltre 4 
miliardi di imposta generale sull’entrata, senza 
dire l’altissima cifra che lo Stato incassa tas- 
sando i singoli lavoratori del cinema. Lo Slaìo 
è quindi economicamente interessato al poteii- 
ziament,o di questo ramo dell’attivita indu- 
striale, i1 quale è un ramo redditizio per lo 
Stato. 

Noi abbiamo già negli anni passali discusso 
a lungo circa l’economicità di quesia industria, 
quando abbiamo parlalo delle valute e di ciò 
che dovevamo pagare all’iiidustria cinemato- 
grafica straniera, perciò mi pare che a ceiti 
dubbi sia stato già esaurientemente risposto. 
Bene parlò in proposito in quest’auls l’ono- 
revole Andreotti - bisogna rendergliene atto - 
e bene è tornato ad occuparsene in interviste 
e articoli; non è esatto quindi affermare che 
questa sia una industria passiva e il finanziarla 
costituisca una sorta di dono gratuito, contro 
i principii di una saggia amministrazione. I 
ristorni previsti dalla legge raggiungono una 
media ragionata di circa il 15 per cento degli 
incassi lordi. Le tasse erariali sui biglietti di 
ingresso formano una media ragionata di circa 
i1 30 per cento. Lo Stato, tenendo quindi conto 
dei ristorrii, preleva dagli incassi lordi del ci- 
nema una percentuale netta di circa il 15 per 
cento. Altro che parassitismo, onorevole Val- 
secchi, altro che (( perdita secca )) ! Io vorrei 
sapere quale è quella nttività privata che 
assicura allo Stato un introito maggiore, e 
che come questa ci faccia tranquilli per la 
impossihilità di facili evasioni fiscali. 

Cosicché tutte le argomentazioni addotte 
per giustificare e rallentare i provvedimenti 
che si attendono dal Governo Pella non 

hanno ragione di essere, almeno per quanto 
altiene a motivi di indole economica, di ri- 
sparmio, di migliore e più utile investimento. 
Ed infine non si dimentichi che lo Stato pre- 
leva, tra imposte e tasse erariali, una cifra 
anniia che è quasi i1 doppio del capitale in- 
vestito nell’industria cinematografica. 

Con questo, non vogliamo dire che tutto 
vada per il meglio, che nulla vi sia da correg- 
gere, e soprattutto non vogliamo sostenere 
che non si possano fare dei risparmi. Su que- 
sto concordo coli i1 relatore: è possibile e 
necessario fare risparmi coiisiderevoli. Non 
si deve però addebitare alla legge del 1949 
ciò che pel corso di questi anni  è avvenuto. 

La legge - voi Io sapete - non fu di nostro 
pieno gradimento: nostre proposte non man- 
carono anche per avere una più sicura garanzia 
circa l’utilizzo dei fondi, ma esse non furono 
accolte dalla maggioranza della Camera. Ciò 
non pertanto noi riconosciamo, come la più 
parie dei colleghi della maggioranza, che 
questa legge ha avuto una funzione positiva 
per quanto concerne taluni aspetti della no- 
stra cinematografia. 

I1 difetto, a parer nostro, va ricercato al- 
trove, t) precisamente nell’uso che della legge 
s’è fatto, nel modo come è stata applicata. E 
qui mi consenta l’onorevole Andreotti di 
chiamarlo in causa, di dirgli che, se un ap- 
piiriio va fakto, non è certo alla legge, ma 
al modo come egli ha consentito o voluto 
che la legge operasse. 

M i  riferisco, anzitutto, a quanto attiene 
alla parte puramente amministrativa ed eco- 
noniica; poi l’onorevole Aiidreotti, con il quale 
da anni ci intratteiiiamo in dialoghi polemici, 
ascolterà qualche critica anche per quanto 
concerne altri aspetti della questione. 

Soffermiamoci diinque, prima di tutto, 
siill’aspe tto puramente finanziario e ammini- 
s trat ivo . 

Come sapel e, questa. lpgge, all’articolo 14, 
coiiserite conlributi del 10 per cento a film 
ai quali si riconoscano taluni meriti; un con- 
tributo suppletivo de11’8 per cento va a film 
che hanno particolari pregi artistici e cultu- 
rali. Non è detto che questi contributi deb- 
bano essere dati a tu t t i  indistintamente i 
film: una parte dovrebbe esserne esclusa, 
quella cioè che non presenta alcun valore 
tecnico ed artistico. 

Ma il fatto è che non solo il contributo 
statale del 10 per cento (che è facoltativo e 
:he si dovrebbe dare soltanto a taluni film), 
ma addiril tura il suppletivo contributo del- 
’8 per cento - quindi, in tutto, il 18 per 
:rnto - vime dato non a pochi film, ai più 
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meritevoli, ma quasi a tutt i  i film, a tre 
quarti dei film della produzione nazio- 
nale. 

Ora, onorevoli colleghi, io mi rifiuto, e 
credo che vi rifiuterete anche voi, di ricono- 
scere che la stragrande maggioranza della 
produzione filmistica italiana sia di tale le- 
vatura artistica e possa vantare tali meriti 
cdiicativi da  essere tut ta  premiata. Vi sono 
delle statistiche ufficiali, fornite dalla Pre- 
sidenza del Consiglio, le quali provano che 
questo malcostume da anni è in atto; e che si è 
andato sempre più aggravando nonostante le 
proteste, gli articoli dei giornali, le denunce 
fatte in Parlamenno. 

Malcostume intollerabile che costa all’erario 
centinaia di milioni, miliardi, e che pregiudica 
la qualità della produzione filmistica. Ecco le 
decisioni del comitato tecnico al qiiale spetta 
1’~rogazione di questi contribiiti. Per i1 
10 semestre del 1953 le decisioni del comitato 
tecnico sono le seguenti: film ammessi al con- 
iributo del 10 per cento, 34; film ammessi al 
contributo del 18 per cento, 91. L’elenco pro- 
segue per tutt i  i mesi; ad esempio, nel mese di 
gennaio, film ammessi al contributo del 
10 per cento, 2,  al contributo del 18 per cento, 
10; nel mese di febbraio films ammessi al 
contributo del 10 per cento, 7; al contributo 
del 18 per cento, 10, e così via. 

Passando poi ai documentari, ci accor- 
giamo che anche qui i contributi sono concessi 
con una facilità di cui effettivamente non sap- 
piamo renderci conto. Io comprenderei un 
magFior rigore nella erogazioiie dei maggiori 
contributi, comprenderei che fosse inferiore 
i1 numero dei film meritevoli del contributo 
del 18 per cento e che fosse piu elevato i1 
numero di quei film che beneficiano del con- 
tributo del 10 per cento. No, tutt’altro ! I va- 
lori sono completarnentc invertiti, ragione per 
cui si deve ritenere che tutt i  i film che si sono 
y o d o t t i  siano capolavori o quasi. Che ne 
dite ? Non vi senibra esagerato ? Ecco in che 
siamo d’accordo con l’onorevole rclatore; ecco 
come si può fare un’economia. L’onorevole 
Andreotti i! stato invitato ad intervenire in 
tal senso, ma non mi pare che egli abbia 
tenuto conto di queste raccomandazioni; le 
cose sono procedute come prima, anzi, peggio 
di prima. Non parliamo poi dei dociimentari. 
L’onorevole Ariosto ha già richiamato con u n  
suo ordine del giorno l’attenzione della Camera 
su questo capitolo così poco pulito dcll’atti- 
vità cinematografica. Io non voelio adden- 
trarmi in un esame approfondito di quanto 
avviene in questo campo, perché siciiramente 
avremo occasione di farlo non appena i1 

Governo presenterà la legge di ciii oggi ci ha 
(iato notizia, e forse ne avremo occasionc 
anche prima, perché nella passata legislatura 
una legge per regolamentare e moralizzare 
questa attività era gik stala presentata alla 
Caniera e sotlriccritta anche da chi vi parla; 
legge che potrà esscre riproposta all’csame ed 
all’approvazion~ del Parlamento. Tuttavia, 10 

desidrro richiamare l’attenzione dell’onorcvo- 
le Bubbio affinché venga posto fine a questo 
scandalo che ormai è sulla bocca di tutti: 
intendo parlare, tanto per citare un solo 
!>sempio, dell’attività della (( Documenlo- 
Film 1). Mi auguro che ella nella replica, se 
intenderà rispondere, voglia rassicurarci in 
merito e voglio sperare che sia gi& a cono- 
scenza di quanto avviene ncl campo docu- 
mentaristico. 

Desidero segnalare soltanto un caso: vi è 
un documentarista, i1 quale dovrebbe godere 
dei contributi previsti dalla legge, che siede in 
qualità di membro del comitato tecliico in- 
caricato della elargizione dei contributi. (Com- 
menti a sinistra). Noi condividiamo appieiio 
quello che è stato gik detto da uno scrittore 
italiano, cioè che in questo comitato vi sono 
sempre le stesse persone, tre o quattro uomilii, 
che, non si sa come, si infilano sempre dovun- 
que, qualsiasi regime sia al potere. Cosicché 
nulla è mutato di quanto accadeva nel ven- 
tenriio, anzi sotto molti aspetti la situazionc 
si è aggravata. 

ANDREOTTI, Sottosegretario d i  Staio alla 
Presidenza del Consiglio. Noli è il ministero 
che liomina i membri del comitat3, fra cui 
sono i rappresentaliti delle categorie. 

CORBI. Ella sa che il suo direttore gene- 
iàie (che oggi noli è più a qucl posto) ha avuto 
occasione di iiiteiveiiire - perché questo è 
possibile a prescindere dalla nomina del 
comitato t f x : I i C ( J  - subito dopo che i1 comitato 
aveva visicinato i1 film di Dieterle VuZcano, 
che non  meriterebbe iieanclie il contributo 
del 10 per ceIitii. 

ANDREOTTI, Sottosegretario d i  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Qiìc:,ta è ima siici 
cq~iniorie. x 

CORBI. Quel direttore generale 6 iiLiel,- 
vciiuto e, con i metodi che pratica da molti 
deceniii, ha imposto che si erogasse il coii- 
tributo del 18 per ceillo ad u:i film che noi1 ha 
alcun pregio. Del resto, non mi spinga ad 
aliticipare ciò che sto per dire, vedrà che 
le darò occasioiie e motivo di replicare e di 
correggere, se necessario. Certe informaziolii 
saranno soprattutto utili all’onorevole Bubbio 
che 6 bene sappia e sia investito pienamente 
delle sile responsabilità. 

r( 
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Dicevo: anch’io avverto la necessità di 
richiamare l’attenzione dell’onorevole Bubbio 
sulla questione dei documentari. Si ponga 
fine al monopolio di fatto esistente e che con- 
sente a taluiii messeri di realizzare molte 
centinaia di milioni all’aiino senza spendere 

. un briciolo della propria intelligenza, senza 
correre alcun rischio; costoro, per il fatto di 
essersi precostituita una situazione nella quale 
non coloro che producono i1 dociimen tariu 
(che non realizzano niente, quando non ci 
rimettono addirittura), ma coloro che di esso 
si impadroniscono attraverso un giro molto 
complesso, realizzano ogni anno eiiormi pro- 
fitti. 

Siamo a questo per la politica seguita 
dalla Presidenza del Consiglio nel settorc 
dello spettacolo in genere, ed in quello della 
cinematografia in particolare. È un fai to, 
unanimemente riconosciuto ormai, che la 
cinematografia italiana subito dopo la libera- 
zione si è affermata fra le migliori del mondu. 
Sicché si può dire che quella della cihemato- 
grafia sia stata la prima voce che abbia ripor- 
tato tra i popoli il segno della intelligenza e 
dell’alto grado di civiltà degli italiani. Dove- 
vamo - e noi lo siamo - essere grati a questi 
artisti che ci hanno restituito tante simpatie, 
riconoscimenti, plausi da ogni paese. Senoriché, 
proprio quando noi potevamo compiacerci 
che almeno in un settore della nostra produ- 
zione eravamo riusciti a risollevarci, non solu, 
ma a progredire e a conquistare un primato 
effettivo, ecco scatenarsi l’offensiva contro 
l’indirizzo neorealistico che alla cinematogra- 
fia italiana aveva fatto conseguire così rapidi 
e clamorosi successi. I giornali di parte gover- 
nativa contro di esso ne hanno scritte di tutti 
i colori, e ad un determinato momento lo 
stesso onorevole Andreotti B intervenuto per 
condannarlo. Per i1 posto che occupava, 
l’onorevole Aadreotti era il meno autorizzato 
a farlo, ma egli rifugge da certe fiiiezze; gli 
premeva parlare a gente che doveva saperlo 
comprendere, e che, in parte, ha compreso. 
Intendo alludere, onorevole Andreotti, al suo 
famoso articolo a proposito di Umberlo-D, 
nel quale ella diceva che il regista De Sica era 
un brav’uomo ma che il SUO torto era quello 
di narrare storie di gente umile, di avere sim- 
patia per le sofferenze dei più deboli, dei più 
soli, e che i suoi film suonavano troppo spesso 
rampogna per il privilegio, per i cinici, per gli 
ipocriti. Se egli non toccasse certi tasti - ella 
aveva l’aria di dire -sarebbe tutt’altra cosa, 
godrebbe della stima, della fiducia, della 
simpatia della gente (( per bene ». Non esagero, 
onorevole Andreotti. Vedo che ella sorride ... 

ANDREOTTI, Sottosegretario di  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. È una parafrasi piut- 
tosto libera ... 

CORBI. Onorevole Andreot tj, preso dalle 
cum del suo Sottosegretariato e da quelle 
del Corisiglio nazionale del suo partito ella 
avrà forse dimenticato quanto scrisse, allora 
mi consenta di ripeterle una parte almeno 
della sua prosa. Ella ha scritto in Libertas, n. 7 
dcl 28 febbraio 1952: (( I1 problema di De 
Sica come uomo è del tutto secondario nei 
confronti della sua produsiorie, ma siamo pro- 
prio contro la sua visione del morido, contro 
11 carattere e l’impostazione umana ed este- 
tica dei suoi film, contro l’ambiente, le storie, 
i personaggi, i scntime:iti, il linguaggio ai 
quali De Sica ha afidato in modo ormai irre- 
mcabile, perché custodito nella storia, la sua 
altissima fama di artista e di italiano ». Ella è 
biato molto chiaro, e questo l’hanno compreso 
1111 po’ tutti, produttori e registi. In altri 
termini voleva dire: badate, certi film non 
ini piacciono; state atteliti, perché c’è la cen- 
sura, ed i contributi noi1 li avrete; perfino 
De Sica deve smetterla. E siccome ella stava 
pvoprio al Sottosegretariato dello spettacolo 
ed i registi presi di mira dovevano passare 
su t to le sue forche caudiiie, evidentemente 
essi r io~i  potevano noii tenere colito dei suoi 
51 I ggerimenti. 

Del rcsto le stesse cose ella ha ripetute 
aiiche agli uomini del suo partito quando ha 
dctto che occorreva scegliere fra il neo-rea- 
li-mc! n (mclie se non ha usato questa parola 
cruda, il coricetto era quello) la pornografia. 
La stampa dei gesuiti ha riecheggiato queste 
bue idee, dimostrando ancorauna volta che non 
la, moralità vi preme, ma vi preme soprat- 
tiitto che la gente noii sappia, nemmeno at-  
traverso i film, della miseria e della disoccu- 
pazione dilaganti in Italia. Così si 6 ripristi- 
nata una vera e propria censura preventiva 
la quale tarpa le ali alla nostra migliore pro- 
duzione artistica. A questo proposito io mi 
limito a citare quanto ha scritto lo scrittore 
Brancati nel suo Ritorno alla censura che 
el!a, oriorevole Andreotti, certamente conosce. 
I1 Brancati ha scritto che l’odio per la cultura 
in Italia ha un apposito ufficio che una volta 
si chiamava, con ironia involontaria, ministero 
della cultura popolare ed oggi Sottosegreta- 
riato per lo spettacolo e le informazioni. 
Questo ufficio, che è addetto alla persecuzione 
della cultura, è presieduto dall’onorevole 
A1;dreutti. 

Stato di cose che, naturalmente, oltre 
alla censura vera e proprla, doveva sfociare 
iiell’aiitocensura: poiché dal momento che 
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sapevano di dovere essere giudicati, registi 
e produttori evitavano preveiitivamentc sceiic 
e motivi che avevano ragione di teinere che 
la censura non avrebbe tollerato. Ma non 
basta: riel corso della produzione, ripetuti 
erano i cosiddetti benevoli consigli - natural- 
inente (( del tutto disinteressati )) - da parte 
del direttore generale o da suoi iricaricatj. 
Attraverso questi consigli si faceva sapere 
che un determinato soggetto non era gradito. 
(( Ma perché, si sussurrava all’orecchio del 
produttore, vuoi fare un film con quel regista ? 
Cambialo. Con quell’atture ? Ma prendine 
un altro )). I1 produttore capiva e tanti film 
che già erano stati messi in cantiere, per i 

quali erano pronti i soggetti, erano pronte le 
sceneggiature già da mesi, non si sono potuti 
fare. 

Ne vuole l’elenco, onorevole Andreotti ? 
Uii’eleiico dei film che non SI sono più fatti, 
o che, per essere realizzati, han dovuto siipe- 
rare peripezie che sarebbe lungo i1 narrare ? 
Anni facili di Zampa, sì, lo so: è stato premiato 
a Venezia; ma è stata ben laboriosa la gesta- 
zione di questo film. E quanti cambiamenti 
si son dovuti fare, quanti (( consigli )) ascoltare! 
Marcia nuziale di Visconti, che non si è 
potuto fare; Nostro pane quotidiano di De 
Santi, che non si è più potuto fare; Donne 
proibite di De Santi, che non si è più potuto 
fare; un film sul delta padano, sulle alluvioni, 
di Lizzani, che non si è più potuto fare. 
Cosi pure è accaduto per Mondo nuovo, per 
Stanotte hanno sparato, per la Storia d i  un 
cannone e d i  un soldato di Lattuada, per il 
documentario I l  nostro domani di Alceste 
Santini. 

E potrei seguitare, ma non è necessario: 
mi pare ci sia quanto basta per l’onorevole 
Bubbio, il quale ci auguriamo non voglia 
seguire l’esempio del suo predecessore. 

E che dire, poi, di tanti film che si sono 
realizzati ? Caso Spartaco: per i1 film Spartaco 
i censori dicono: proibito far scudisciare gli 
schiavi dai soldati romani; proibito presentare 
Spartaco come capo di ribelli; e Spartaco 
diventa un generale, un generale come Gra- 
ziani, o qualcosa del genere. (S i  ride). 

Domandate poi a Lizzani dei ((proibito N 
che si è sentito ingiungere per i1 suo Ai niar- 
gini della metropoli, e del film sul caso Egidi 
che non gli è staio possibile realizzare; si 
doveva girare Campo Parioli, ed è stato 
proibito. Proibito perché le grottc in cui 
vivono centinaia di famiglie romane (( of- 
fendono i1 decoro ». Oh ipocrisia ! Pensate che 
certe vergogne non esistano purché non se 
ne parli; e chiiiaque ne parla, chiiinqiie ha 

il coraggio di denunciarle è iin nemico della 
patria, vilipende i1 Governo, distrugge i sacri 
valori della patria, delle tradizioni, della 
cultura, della civiltà. 

Ma basts d i  questo, perchè su altre cose 
mi preme richiamare la vostra attenzione e 
non voglio approfittare della vostra pazienza, 
data anche l’ora tarda. Segnalo all’onorevole 
Bubbio un fatto, nella speranza che egli 
intervenga per l’avvenire e impedisca che si 
possano ripetere cose così umilianti. Sa, ono- 
revole Bubbio, che a Berlino, al festival del 
cinema - nella Berlino dell’amico Adenauer - 
si è dato Allri tempi di Blasetti, e che in 
questo film c’è, fra gli altri, un episodio tratto 
da un racconto del De Amicis, 11 tamburino 
sardo ? E che questo episodio è stato tagliato, 
non si è potuto rappresentare al feslival di 
Berlino ? 

ANDREOTTI, Sottosegretario d i  Stuto ulla 
Presidenza del Constylio. Ella sa benissimo da 
chi è stato tagliato: da chi Io produsse. 

CORBI. Dalla Fox. 
ANDREOTT I, Sottosegretario d i  Stato alla 

Presidenza del Consiglio. Da chi lo produsse. 
CORBI. (( L’Unitalia )I s’è giustificata di- 

cendo che non ne aveva colpa, che era stata 
la Fox a farlo tagliare con la giustificazione 
che, trattandosi di un motivo patriottico, era 
bene che non apparisse sullo schermo perché 
avrebbe potuto offendere la suscettibilità 
degli austriaci e dei tedeschi, di quelli che 
erano dall’altra parte del tamburino sardo. 

ANDREOTTI, Soltosegreturio d i  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. No, questo è un 
altro caso. 

CORBT. E allora mi spieghi almeno perché 
in Italia non si è potuto proiettare All’ovest 
niente d i  m o v o .  Alla Presidenza del Consiglio 
aveie detto, a proposito di All’ovest niente d i  
nuovo, che avrebbe potuto turbare i buoni 
rapporti con la Germania di Bonn. Ma io non 
vedo come questo film possa turbare dei rap- 
porti diplomatici: è un film ormai vecchio, un 
film contro la guerra, un film pacifista. Non 
Io abbiamo poiuto vedere durante il governo 
di Mussolini; speravamo di poterlo vedere 
quando voi siete andati al Governo, perché è 
un film di cui si è parlato in tutto il mondo; 
invece no, proibito anche oggi, perché in esso 
si condanna la guerra. 
i E che dire dei film sovietici ? L’onorevole 
Andreotti ha risposto altra volta che i film 
sclvietici non piacciono. Ebbene, lasciateceli 
vedere, poiché vi sono coloro ai quali piac- 
ciono. Lasciateci questa libertà. Anzi, sarebbe 
nel vostro iiiteresse: quale migliore occasione, 
per voi, per dimostrare la barbarie di quella 
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gente che (( con una sveglia pensa di fare dieci 
orologi )) ? Dovreste addirittura farli proiet- 
tare nelle sale parrocchiali, di cui avete dis- 
siimiiì;! to  t u t t a  1’Iia ha, co~~travvnrtencl(i ai?ch(: 
alla legge sull’escrcizio. Ma di questo parle- 
remo altra vota. 

ANDREOTTI, Sottosegretario d i  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Comunque, si danno 
più film russi in Italia che film italiani in 
Russia. sy 

NATOLI. E L a  terra trema, onorevulc 
Andreotti ? 

CORBI. Desidereremmo poi sapere dal- 
l’onorevole Bubbio che cosa egli intenda fare 
a proposito della inchiesta che d a  tempo è 
stata portata a compimento nei riguardi del- 
I’«Enicx e dell’ccEci». Io la consiglio, onorevole 
Ruhbio, di mettervi le mani sopra: i risultati 
di questa inchiesta - posso prevenirla, ono- 
revole Bubbio - la faranno trasecolare, perché 
vi leggerà cose veramente edificanti. Erano 
attesi i risultati di questa inchiesta. Non si 
riescono a conoscere. 

Onorevole Bubbio, ella li potrà facilmente 
conoscere perché si trovano sul tavolo del 
signor Melgiovanni, direttore generale del de- 
manio, sul tavolo dell’onorevole Vanoni. 
Ella, che si dice tutore della buona ammini- 
strazione dello Stato, avrà  molta materia 
per esercitare questa nobile funzione. Ci au- 
guriamo che voglia esercitarla fino in fon- 
do, senza coprire nessuno. Non anticipo, 
attendo che ella venga a dirci i risultati di 
questa inchiesta. Nel caso poi che noi do- 
vessimo ancora inutilmente attendere, tro- 
veremo il modo - secondo che il Parlamento 
consente - di sollecitare la sua parola sul 
caso. Per ora richiamo solo la sua attenzione 
sulla faccenda. 

ANDREOTTI, Sottosegretario d i  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Su questo non ab- 
biamo responsabilitk 

CORRI.  Prego allora di girare la richicsta 
all’onorevole Vanoni. Non trovo nessuna diffi- 
coltà a dire che l’onorevole Vanoni si è com- 
portato in maniera scorretta. Non intendo 
dire che di scorretti al Governo democristiano 
sia solo lei; ammetto che lo è anche l’onore- 
vole Vanoni. 

ANDREOTTI, Sottosegretario d i  Stato nlla 
Presidenza del Consiglio. Se crede di essere 
spiritoso, non lo è. 

CORBI. L’onorevole ministro questa mat- 
tina ha  fat to  delle dichiarazioni annuncian- 
doci una nuova legge che dovrebbe regolare 
in modo nuovo tu t t a  la materia. Aspettiamo 

-di conoscere il contenuto di questa legge. Ci 
auguriamo pero che questa legge non sia il 

punto di approdo di tu t to  ciò che nel corso 
di questi anni si è fatto. Ci auguriamo cioè 
che questa legge non voglia significare la li- 
quidazione del cinema nazionale. Si è parlato 
e si va parlando - e quindi vorremmo anche 
su questo una risposta - si va parlando, 
dicevo, da tempo, visto che i pools sono ormai 
di moda, anche di un  pool azzurro, il pool del 
cinema, che dovrebbe dare gli stessi risultati 
che ha  dato il pool dell’acciaio e del carbone. 
Quindi, dopo il pool nero il pool verde del- 
l’agricoltura, adesso il pool azzurro. Non c’è 
dubbio che questo significherebbe u n  serio 
colpo alla cinematografia nazionale. Ci tran- 
quillizzi, quindi, l’onorevole Bubbio e ci dica 
che le nostre apprensjoni sono ingiustificate 
e che il Governo non pensa di favorire questa 
nuova impresa. 

L’onorevole Bubbio, inoltre, dovrebbe 
dirci - dato che la  legge egli certamente cono- 
scerà, perché l’onorevole Vanoni h a  detto che 
è ormai pressoché compiuta e completa - 
anche qualcosa a proposito di una più effi- 
cace difesa della nostra cinematografia nei 
confronti della invadenza U. S .  A. Di questo 
abbiamo già parlato altre volte e non voglio 
perciò dilungarmi. Però richiamo l’attenzione 
dell’onorevole Bubbio su una più at tenta  vigi- 
lanza a proposito dei crediti congelati, perché 
non avvenga in Italia quello che è avvenuto in 
Belgio: che attraverso i credrti congelati, cioè, 
l’America possa impadronirsi di tu t te  le sale 
cinematografiche. I1 giorno in cui gli americani 
dovessero riuscire a questo, un film italiano 
difficilmente potrebbe essere programmato, o 
lo sarebbero solo certi film, e neppure di 
vostro gradimento, m a  solo degli americani. 
E stia a t tento l’onorevole sottosegretario 
anche alla omertà di alcuni funzionari del- 
l’« Enic )) e dell’« Eci )) a proposito dei film 
americani, i quali si sono assicurati da tempo 
la più lunga programmazione a danno della 
nostra industria. 

Come vede, avrà molto d a  fare in questa 
sua nuova at t ivi tà  e avrà  da fare molte sco- 
perte interessanti, onorevole Bubbio. Ci augu- 
riamo che la  si possa salutare come u n  bene- 
merito di questo settore, che non h a  soltanto 
un valore economico e industriale, ma anche 
un valore culturale di grande importanza a 
cui noi teniamo, alle cui sorti abbiamo sempre 
tenuto e che vogliamo difendere, perché 
esprime parte del nostro genio, delle nostre 
capacità, e non vogliamo essere ridotti ad  una 
colonia di terzo rango, costretta a vedere sol- 
tanto quello che all’America piace: per lo più 
film vecchi di anni che, già pagati decine 
di volte, vengono spediti in Italia, costringen- 



At& Parlamentari - 1072 - Camera de i  Deputati 
~ ~~ ~~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 SETTEMBRE 1953 
-. 

doci a sorbire polpettoni dove si spara ogni 
minuto, dove i gangsters sono gli eroi che do- 
vremmo apprezzare e imitare, e dai quali 
dovremmo imparare la  nuova civiltà. 

E vengo, d a  ultimo, a un caso molto cla- 
moroso, non già per anticipare la  discussione 
che in questa Camera si avrà, che si è già 
avuta  nel paese e che ha  commosso giusta- 
mente t u t t a  l’opinione pubblica, m a  per le- 
gare strettamente questo caso alla materia 
che io sto t ra t tando,  al cinema. Intendo par- 
lare del caso Aristarco-Renzi. Capisco che 
questo tasto duole a qiialcuno, m a  non per 
questo.. . 

PRESIDENTE.  Onorevole Corbi, io a t -  
tendo con curiosità di constatare come ella 
possa collegare al cinema qiiesto caso. Qualora 
non dovesse riuscirlr, si t ra t terà  di iina diva- 
gazione, per la qiialc dovrò richiamarla, tanto 
piU che è prossima una discussione ad hoc 
attraverso interpellanze c interrogazioni. 

CORBI. -4 qiiesto proposito, signor Pre- 
sidente, devo dire che io ravviso in questo 
triste episodio non soltanto una offesa e un 
oltraggio ai principi delle libertà costitiizionali, 
della libertà di stampa, della dignità del citla- 
dino, come è stato già detto, ma ravviso u n  
attacco premeditato contro iin parlicolarti 
settore della nostra arte, cioè i1 cinema. 
Perché ? Perché costoro sono due persone che 
si occupano di cinema. Una di queste h a  pro- 
posto un  soggetto cinematografico, ed è stato 
questo soggetto che ha  dato motivo ad  un 
arresto, il quale ha  siiscitato i giusti risenti- 
menti di tu t to  il paese. Ecco, signor Presiden- 
te, come collego alla materia l’episodio avve- 
nuto. Noi non ci troviamo di fronte al primo 
caso di critica all’operato i taluni comandanti 
e di taluni ufficiali dell’esercito fascista. NO! 
Però ... 

PRESIDENTE.  Onorevole Corbi, le pare 
che tu t to  ciò attenga alla cinematografia ? 
A me pare di no. 

CORBI. Signor Presidente, io ho appreso 
da  lei stesso, che così egregiamente presiede 
la nostra Assemblea, che la discussione dei 
bilanci è l’occasione più opportuna per un 
esame generale della politica dei vari dicasteri. 

PRESIDENTE.  Esattamente ! Ma ella 
dovrebbe sollevare questo problema in sede 
di discussione dei bilanci della giustizia o 
della difesa. 

CORBI. In quelle sedi sarei fuori tema, per 
ché non potrei t ra t tare  che l’aspetto giuridico 
della questione. Essendo invece mia intenzio- 
ne t ra t tare  solo l’aspetto politico, credo che 
la Presidekiza del Consiglio sia la più compe- 
tente  a rispondere. 

PRESIDENTE.  Se ella parla brevemente, 
bene; altrimenti rimango del parere che si 
tratta di una divagazione. 

CORBI. Sarò brevissimo, ed ella non si 
pentirà della cortesia usatami. 

Non è la prima volta, dicevo, che sono 
state mosse critiche molto più aspre di quelle 
che possono essere contenute nel soggetto ci- 
nematografico scritto dal Renzi. 

Avrei capito - non lo avrei giiistificato, 
riconosco che ha  fatto in questo caso il SUO 
dovere - che si fossero fat te  le stesse accoglien- 
ze allo scritto del generale Visconti-Prasca 
che ha  comandato le truppe italiane in Grecia. 
Egli ha  scritto un  libro dal titolo Ho aggre- 
dito Ea Grecia. In questo libro si legge che 
Soddii e Roatta erano capi di due diverse (( ca- 
marille )) e si aiutavano come i ladri di Pisa; 
che in Albania, all’ombra della hogotenenza, 
$1 sviluppava una vasta rete di affarismo; che 
allo stato maggiore, in Roma, c’era im vasto 
compagnonaggio di ambizioni di carriera e 
di affari equivoci; che nell’alto comando si 
crano infiltrati l’egoismo, I’arrivismo, il so- 
prawerito della retorica siilla realtà, con ri- 
flessi perniciosi, oltre che sull’atmosfera mo- 
rale dell’ambiente, anche sul suo rendimento 
tecnico. Più avanti aggiunge che tut to  l’alto 
comando si ammalò di arrivismo e Carrie- 
risma forsennato e che qiiivi si esaltava 
talniente Miissnliiii d a  averne i l  mal di 
mare. 

Perche i1 generale Visconti-Prasca non è 
s ta lo  denunzialo per vilipendio alle forze 
armate, come un traditore della pa t r i a?  
Perché era un aggressore, uno di quelli che 
ha  comandato quelle truppe, e a costoro si 
può perdonare ? Bravo, una volta tanto, il 
generale Prasca h a  fatto il suo dovere e h a  
detto qualcosa che è bene che gli italiaiii 
sappiano e conoscano. 

E ancora. Non è stato solo Renzi a de- 
nunziare certe vergogne di cui arrossiamo. 
Beati coloro che sanno ancora arrossire per 
queste cose, coloro i quali si vergognano che 
certe bassezze siano accadute sotto il tri- 
colore ! Tristi coloro che esaltano queste 
vergogne. 

Oltre al Visconti-Prasca, vi è stato un 
altro scrittore, non processato, per il quale 
non si sono ravvisati gli estremi di vilipendio. 
Onorevole Gronchi, eccoci al punto cui volevo 
arrivare ... 

PRESIDENTE.  Ella non parla con me, 
onorevole collega, né pub instaurare una pole- 
mica con me, evidentemente. La richiamo 
alla inopportunità di questi costanti riferi- 
menti, che sono fuori luogo. 
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CORBI. L’ho fatto a mia giustificazione, 
onorevole Presidente. 

È: stato scritto in una pubblicazione che 
non è certo di parte nostra (Leo Longanesi: 
Parliamo dell’elefante, Milano 194 7, Fram- 
menti d i  un diario, pagina 56): (( Cpsarini, di 
ritorno dalla Croazia, racconta con disgusto 
che ha vissuto per sei mesi sempre t ra  fuci- 
lazioni, imboscale, att i  di tortura e violenze. 
Di tanto in tanto, veniva dato I’ordinc di 
fucilare 50 o 60 prigionieri croati, ma non 
ne avevano più di 10 o i 2  nelle prigioni. Al- 
lora si udivano i colonnelli telefonare ai col- 
leghi, alla ricerca disperata di poveri disgra- 
ziati da fucilare. ((Senti, hai qualche croato 
da darmi? Prestamene almeno 10, la setti- 
mana ventura t e  li restituisco. Mi fai un vero 
piacere. Non so proprio come fare !n Così si 
racimolava una quarantina di poveretti e si 
fucilavano. I1 signor colonnello tirava u n  
respiro. Aveva compiuto il suo dovere ! ». 

Quest’uomo ha detto cose purtroppo vere, 
però non vi è stato nessun generale Solinas 
- forse perché egli non era in Croazia, egli 
era in Grecia, protagonista in altri campi di 
battaglia di certe prodezze - a ritenere di 
dover processare per vilipendio delle forze 
armate Visconti-Prasca oppure Leo Longa- 
nesi o il giornalista Cesarini. Invece si è 
voluto processare il Renzi perché questi aveva 
I’intenzione di fare un film, O meglio aveva 
scritto iin soggetto per un film. 

La spiegazione di questa, differenza Ui 
comportamento ci viene da una fonte quanto 
mai a,utorevole, dal così detto (( microfono 
di Dio », il quale disse in una certa circostanza 
riportata da un giornale non di parte nostra, 
ma liberale (Proteste al centro), disse: vedete, 
bisogna smetterla con questa produzione 
cinematografica, teatrale; soprattutto con quel- 
la ciiiemotografica, perché se certe cose pos- 
sono essere tollerate sili libri, su certe riviste, 
che vanno ad un piibblico molto ristretto e 
appartenente a iina certa classe sociale la 
quale queste cose le può leggere perché, 
tanto, non ne trae smarrimento e rossore, 
non si può consentire altrettanto per la ci- 
nematografia perché questa va ai più vasti 
pubblici, perché parla in una maniera inci- 
siva, effixce, semplice ed immediata a gente 
di tut te  le classi sociali. 

ECCO, oriorevole Andreutti, onorevole Bub- 
bio, perché 1 0  ritenevo e ritengo che questo 
arresto, qiiesto episodio tenga a colpire, 
oltretutto, in modo particolare la cinemato- 
grafia: si viiole così parlare un linguaggio 
ancora più severo di quello che ha  parlato 
l’onorevole Aiidreotti per oltre 7 anni at- 

traverso censura, tagli e (( suggerimenti be- 
nevoli )) che venivano dati dalla Presidenza 
del Consiglio. 

Attenti - pare si voglia dire - se non ba- 
s;ta più la censura, se non bastano più i nostri 
richiami, se non bastano più le minacce che 
facciamo ai produttori e agli esercenti ci 
sarà la galera ! 

Per fortuna oggi in Italia abbiamo degli 
uomini che non sono disposti a vendere la 
propria dignità. Questa protesta unanime 
che si è levata in difesa del cinema italiano 
e delle libertà degli italiani ci riempie di or- 
goglio e di fidiicia. Noi ci auguriamo che il 
nuovo sottosegret)ario voglia dare un a w i o  
del tutto diverso alla sua opera e voglia 
porre fine a queste vergogne le quali, certo, 
non servono il buon nome d’Italia, non sono 
rispettose della Costituzione, del buon’ co- 
stume e hon onorano soprattutto chi ne è 
responsabile. 

Da questi banchi noi mandiamo la nostra 
piena solidarietà a tutt i  coloro i quali in 
questi anni hanno saputo, attraverso questa 
arte, dire una parola di conforto, di pace, di 
fiducia ai popoli e agli uomini più semplici. 
I1 nostro incitamento, perché seguitino libe- 
ramente ad esprimere la loro arte; il popolo 
li approva e li ammira perché essi così vera- 
mente lavorano per migliorare il proprio 
paese, onorano la nostra cultura, interpretano 
i più veri sentimenti della nazione; essi pos- 
sono contare sulla nostra piena, iacondizio- 
nata solidarietà ogni qual volta diranno pa- 
role oneste, di pace, di verità. (Applausi  a 
sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritta a parlare I’ono- 
revole Luciana Viviani sui capitoli 180, 181 e 
182. Ne ha facoltà. 

VIVIAN1 LUCIANA. Anch’io ho motivi 
particolari, onorevoli colleghi, per richiamare 
la vostra attenzione, in questa sede, sul teatro 
di prosa. Due motivi, direi, contingenti: il 
primo, che il relatore Valsecchi, sia nella sua 
relazione scritta sia nella sua relazione orale, 
ha dimenticato del tutto che in Italia esiste 
un settore importantissimo, che è quello 
del teatro di prosa, sovvenzionato con contri- 
buti dello Stato; ed anche il ministro Vanoni, 
nella sua risposta, non ha trovato accento 
alcuno per questo problema (forse perché tut- 
to va così bene, in questo campo, non era 
necessario, in sede di bilancio del tesoro, 
spendere una sola parola ?); l’altro motivo è 
che ci troviamo finalmente, dopo cinque anni, 
di fronte ad un cambio della guardia: all’ono- 
revole Andreotti succede l’onorevole Bubbio, 
e ci auguriamo che questa sostituzione renda 
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più facile l’apertura di un dialogo, che era 
impossibile con i1 suo predecessore. Nella 
passata legislatura ogni qualvolta abbiamo 
sollevato critiche ed osservazioni unanime- 
inente condivise dal mondo del teatro, l’ono- 
revole Andreotti infatti, invece di affrontare 
la discussione, si limitava a sostenere la sua 
linea politica ripetendoci monotonamcnle che 
tu l to  procedeva per il meglio, che non c’era 
nulla da  modificare, eludendo i problemi di 
fontlo che rinviava alla presentaziunr di 
una nuova legge organica sul teatro, che 
attendiamo ancora del 19i9. Agli inizi della 
legislatura, ci auguriamo che il nuovo Parla- 
mento non segua l’esempio di quello vecchio 
e che alla carenza dell’azione governativa 
si sostituisca l’iniziativa del Parlamento. 

I capitoli 1S0, l8l e 182 del bilancio del 
tesofo riflettono le tre leggi vigenti per i1 
sovvenzionamento del teatro di prosa. Ogni 
anno, su per giU, si spendono 5Oc) milioni. 

Con quale motivazione ? Che il teatro 
di prosa 6 iin’attività culturale di pubblica 
utilità e, come tale, va sostenuta dallo Stato. 

Non e la prima volta che ci dichiariamo 
d’accordo con questo criterio, m a  riteniamo 
giusto in sede di bilancio dare uno sguardo 
al come sono s ta t i  utilizzati questi 500 mi- 
lioni, per vedere se questo aiuto è servito a 
sviluppare il teatro di prosa, o se, invece, 
esso h a  raggiunto l’effetto contrario, quello 
cioè di rendere più acuta la crisi. 

Dopo sette anni di gestione Andreotti la 
situazione è peggiorata. 

Quali sono i fattori essenziali della crisi 
che colpisce i1 teatro italiano ? A mio parere, 
sono quattro: la scarsa disponibilità dei teatri, 
la difficile agibilità delle compagnie; la lenta 
formazione di un repertorio nazionale; l’alto 
costo degli spettacoli. 

Esaminerò, onorevoli colleghi, assai rapi- 
damente, ciascuno di questi fenomeni prima 
di indicare quelli che, a nostro parere, sono i 
provvedimenti d a  adottare. 

PRESIDENTE.  Onorevole Viviani, mi 
permetta di farle osservare che se in base 
agli accordi intervenuti f ra  i gruppi si sta- 
bilisce che nella discussione di un bilancio 
parlino soltanto due oratori per gruppo e 
poi, in sede di discussione dei capitoli, si 
fanno dei discorsi della mole di quello del- 
I’onorevole Corbi, evidentemente si viola 
lo spirito degli accordi. 

VIVIAN1 LUCIANA. Signor Presidente, 
terrò conto dei suoi avvertimenti. Faccio pre- 
sente che su questione di tale importanza 
non si è fatto cenno nella risposta del rela- 
tore né nella risposta del ministro; ho ritenuto 

pertanto opportuno portare il problema in 
sede di disciissione dei capitoli considerato 
che i1 regolamento me ne d à  la facoltà. 

PRESIDENTE.  Formalmente ella ne h a  
tliriti o; sol1 anto io le ho fatto presenti alcune 
circostanze che mi paiono degne di conside- 
r az i~ne .  

VIVIAN1 LUCIANA. Sarò brevissima. 
Per qiianlo riguarda la crisi del teatro, ono- 
revoli colleghi, nii limito ad alciine cifre. 
Qr i a l~  c‘ra la disponihilità dei teatri nel 1930 ? 
Da iii i  ctiiisimento umciale della Società ita- 
liaiia degli autori ed editori, pubblicato nel 
voliiiiir: Lo spettacolo in Italia risulta che 
nel marzo 1939 avevamo 1.931 teatri, 428 
nei capoltioghi, e 1.503 in provincia; di questi 
ben 403, 113 nei capoluoghi e 290 nei centri 
minori, wan0 destinati esclusivamente agli 
spel tacoli di prosa mentre in altri 363 gli 
spettacnli di prosa si alternavano a quelli ci- 
ncmatogrdfici; occorre anche trrier presente 
chi. 31 teatri avevano una capienza d a  750 a 
990 posti P 54 superavano j mille posti. 

Quaiiti sono i teatri oggi?  Si possono 
contare sulla punta  delle dita. Gran parte del 
patrimonio edilizio teatrale è stato distrutto 
dai bombardamenti e ciò che è stato rispar- 
miato dalle bombe è stato in seguito acca- 
parrato dagli impresari cinematogracici. Dopo 
sette anni di intervento dello Stato a favore 
degli spettacoli di prosa nessun teatro è stato 
ricostruito, nonostante che città come Genova, 
ad  esempio, avevano avuto distrutto ben sette 
tcatri degli ot to  esistenti nel 1939 e che la 
passata ainminstrazione comunale avesse sol- 
lecitato più volte i1 Governo a che almeno uno 
di questi potesse essere restituito alla città. 
Non vengono risparmiati neanche i teatri con- 
sacrati alla tradizione più gloriosa - come ad  
esempio i1 Goldoni e il Rossini di Venezia 
o trasformati in cinematografi di quarta  ca- 
tegoria oppure abbandonati alla devastazione 
del tempo. Mentre dal 1939 ad  oggi nessun 
teatro è stato costruito, le sale cinematogra- 
fiche sono più che raddoppiate; d a  4.013 nel 
1939 a 8.898 nel 1952. 

Una prima osservazione d a  fare è che, se si 
vuole sviluppare i1 teatro di prosa, bisogna 
incominciare a creare una  maggiore disponi- 
bilità di teatri, e questo non è stato fatto. 

Anche per quanto concerne l’agibilità delle 
compagnie, ci troviamo di fronte ad una situa- 
zione aggravata. Sono quasi del tu t to  scom- 
parse le grandi compagnie di giro. Sempre 
più limitato i1 numero delle compagnie che 
ogni anno si formano, sempre più limitata la 
loro attività d a  un punto di vista geo- 
grafico. 
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PRESIDENZA DEL VICIPRESIDENTE LEONE 

VIVIAN1 LUCIANA. Dalle statistiche 
del 1951 sulle rappresentazioni delle compa- 
gnie professionistiche di prosa che cosa ri- 
sulta ? Anzitutto nel complesso una ridu- 
zione del 20 per cento, rispetto a1 1938, del iiu- 
mero delle rappresentazioni teatrali. Ma que- 
s to  non è aiicora il peggio; della cifra totale 
delle rappresentazioni i1 62 per cento, cioé 
ben 2317, limitate a Roma e a Milano, e il 38 
per cento, cioé 1.423, in tu t to  il resto d’Italia; 
nelle regioni meridionali soltanto 213 rappre- 
sentazioni, e alcune province, come per esem- 
pio Benevento, escluse del tut to .  

I1 danaro per sovvenzionare il teatro di 
prosa viene prelevato dalle tasse erariali su- 
gli spettacoli di t u t t e  le regioni d’Italia. Ma 
la maggior parte di esse viene esclusasistemati- 
camente dal giro delle compagnie professio- 
nistiche. Uii tempo le compagnie si formavano 
spontaneamente e per lunghi periodi e vive- 
vano autonomamente. Oggi si formano  COI^ 
estrema difficoltà, per brevi periodi, e i1 loro 
costituirsi, il loro programma, il loro giro è 
sottoposto al giudizio di un funzionario della 
direzione generale del teatro che ha in mano 
l’arma delle (( sovvenzioni ». Senza i contri- 
but i  statali, le compagnie non possono né 
costituirsi né vivere a causa dell’alto costo 
degli spettacoli, delle enormi spese di viaggio, 
e trasporto, degli insopportabili gravami fi- 
scali (più pesanti di qualsiasi altro paese 
d’Europa) delle esorbitanti percentuali che 
incassano gli impresari reatrali e delle alte 
retribuzioni degli attori di fama nazionale che 
il cinema contende al  teatro. In questa situa- 
zione le sovvenzioni governative diventano 
l’arma di ricatto per imporre criteri faziosi 
di parte nella scelta del repertorio, degli attori, 
del regista ecc., u n  aumento di corruzione 
che h a  inquinato la  vi ta  del teatro italiano. 
Si sono venuti creando criteri di discriniina- 
zione fra le compagnie; qiielle favorite che si 
arricchiscono e quelle, e sono la  maggior parte, 
a cui negando la sovvenzione si impedisce che 
nascano. 

& Due anni or sono fu votato all’ulianimità al 
convegno sul teatro a Saint Vincent un  ordine 
del giorno su proposta dell’onorevole Ariosto, 
presidente dell’I. D. I., nel quale si chiedeva 
«che  su tu t t e  le spese degli organismi e delle 
manifestazioni sovvenzionate fosse esercitato 
un  dettagliato controllo e che di esse, come di 
t u t t e  le determinazioni riguardanti il finanzia- 
mento d a  parte dello Stato, fosse da ta  la 
piu ampia pubblicità N Di questa giustissima 
esigenza non si è tenuto conto. 

ANDREOTTI, Sottosegretario d i  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Vi è il bolletiim del 
Ministero in cui si dà notizia, fino all’ultimo 
centesimo, delle sovvenzioni erogate. 

VIVIAN1 LUCIANA. Anche della utiliz- 
zazione del famoso (( Fondo R. A. I. ». ? 

ANDREOTTI, Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio. I1 bollettino e 111 veii- 
dita alla libreria dello Stato al prezzo di 

lire:%iCi LUCiANA. Come sono s ta t i  
spesi i fondi segreti a disposizione ? Non tro- 
viamo queste notizie riel bollettino di cui 
parla. Non è stato mai pubblicato il bilaiicio 
completo del Sottosegretariato per lo spet- 
tacolo. 

Dalle notizie che, per caso, giungono fino 
a noi si possono ricavare utili iiidicaziorii. 
I premi finali alle compagnie, ad  esempio, 
come sono stati assegnati ? Un comunicato 
ufficiale della direzione gerierale del teatro 
ci fa sapere che la Presidenza del Consiglio, 
sentito il parere della commissione prevista 
dall’articolo 2 del decreto legislativo 20 feb- 
braio 1948, 11. 62, nonché quello tecnico di 
uno speciale comitato di (C esperti )) (fra questi 
esperti vi sono anche coloro che attribuiscono 
premi a se stessi) ha  concesso i seguenti premi 
alle compagiiie di prosa che si sono partico- 
larmente distinte sul piaiio artistico e orgaiiiz- 
zativo nel corso dell’aiino teatrale 1952-53: 
8 milioni ciascuna alla compagnia del Teatro 
d’arte italiana e alla compagnia della Stabile 
di Roma; 5 milioni ciasciina alle compagnie 
Riiggeri e Grammatica; 4 milioni e mezzo alla 
compagnia hTinchi-Villi-Tieri; 3 milioni cia- 
scuna alle compagnie Bcsozzi e Baseggio. Urla 
prima domanda vorrei fare all’oiiorevole 
Andreutti: perché le compagnie di Reiizo Ricci 
e quella di Elsa Merlini non haniio ricevuto 
alcun premio ? Non meritatlo forse artistica- 
mente ? Ma le domande più numerose scatu- 
riscoiio dalla seconda par te  del comunicato 
che attribuisce premi anche alle compagnie di 
riviste. Ecco la motivazione di questi premi: 
(( haniio cercato di indirizzare lo spettacolo 
verso un  livello d’arte più elevato, abbando- 
nandu le superate formule improntate a vol- 
garità e doppio senso ed ispirate ad  uno spirito 
di offensiva satira politica ». Ed ecco le com- 
pagnie di riviste premiate: 7 milioni a Rascel, 
6 milioni alla Wanda Osiris, 4 milioni a T a -  
rantella napoletana di Curcio, 3 milioni a 
Walter Chiari. In totale 36 milioni e 500 alla 
prosa, 23 milioni alle riviste. 

D’accordo che lo Stato sovveliziolii spet- 
tacoli che contribuiscono all’elevazione cultu- 
rale del popolo, ma non quelli a carattere com- 
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incircinle e speculalivo. Iu iwii ho nulla cojitio 
la rivista, spesso ci vado, mi diverto aliche, mil 
iion posso n o n  rilevar&> che i premi alle rivistc 
giustarneiite eliminati v ? q o i i o  tacitanie,itc. 
ristabiliti. Ma la C U : ~  p.U grave è la motiva- 
zione, con 1d q i tn le  sci,io Stati premiati questi 
>pettaccjli di riviste. Lasciamo da parte 1,: 
volgarità e certi ((doppi serisi »su1 giudizio 
dei quali non possiamo che essere d’ac- 
cordo; ma chc dire della satira politica, fin 
dai tempi di Arictci fane cnriiiderata stru- 
mento di critica alla corruzione dei gover- 
tialiti e di ediicazioiie per i1 popolo assai 
piii efficace dei sermoni moralistici ? E poi chi 
hanno risparmiato le compagnie di rivista 
premiate ? Non certamente i dirigciiti dei 
partiti di sinistra. Se la satira ill quella dire- 
zione é diminuita in parte è perché mutato 
6 l’orieiitanieiito del pubblico. Soiici stati 
risparmiati gli uomini del Governo democri- 
;tiano, e forse lei personalmente, onorevole 
Andreotti. (( Vi premiamo se i ~ l n  parlate male 
di 7101 ! ». Ecco uno dcgli esempi tipici di 
come i1 denaro dello Stato vielie adoperato per 
esercitare preqsioiii politiche. I1 signor Tra-  
biicco sul Popolo dell’s settembre ci  fa sapere 
che sono stati i commissariati di pubblica si- 
curezza a segnalare alla ccimmiisioiie i1:c-ii.i- 
cata della distribuziolie dei premi quelle 
conipagriie di riviste che nieri tav;iiiu partico- 
lare ccirisiderazioiie per 11011 aver urtato IC 
siiscettibilità dei ((forchettoni clericali e iican- 
chr  de1 sen;!torr Gii~lielmoriP ! 

Per concludere su questo punto i fatti 
diinostrano che le sovvenzioni sono adoperate 
come arma di ricatto e di pressione sulle 
compagnie per far prevalere dclterminati in- 
teressi politici sulla libera espressione del 
teatro. I1 sistema delle sovvenzioni in uso 
negli unici di via Vcneto invece di agevolare 
il formarsi delle compagnie e di incrementare. 
quindi, il teatro di prosa, come era negli inten- 
dimenti del legislatorc, raggiunge il risultato 
opposto. collvirito l’onorevole Bubbio a 
che sa dcve cambiar s t r a d a ?  

La terza questione da  esaminare rapida- 
mente è la crisi del repertorio nazionale. 
Oggi non si produce un vero repertorio na- 
zionale e il valore di quello che si rappre- 
senta spesso i! scadente. L’I D. I., creato 
con l’utile scopo di proteggere il repertorio 
nazionale dall’invaclenza di quello straniero, 
si 6 man inano irretito negli interessi dei 
singoli, diventando così una istituzione inu- 
tile e dispendiosa ((1 chc non pubblica nean- 
che i suoi bilanci, sebbene sia finanziata dallo 
Stato) .  Tanto che quando è scoppiato lo 
scandalo delle due commedie insignitc del 

maggior premio teatrale i taliano, qucllo di 
Riccione, c ambedue bocciate dalla censura, 
1’1. D. I .  non si è mosso, non ha avuto i1 co- 
raggio neanche di protestare sulla stampa. 

La crisi del repertorio 6 dovuta ad un 
complesso di cause a cui non è estraneo i1 
senm di sfiducia, di provviscsrietà, di ango- 
scia; ’di cui soffre la societ8 del nostro tempo, 
unito alla mancanza di libertà di espressione 
provocata dall’esercizio abusivo di una cen- 
sura a carattere sociale e politico. 

Non v’è teatro nazionale dove non v’è 
la libera espressione d’una società nazivnale. 

E qui si ripresenta il tema scottante della 
censura. U n  anno e mezzo fa l’editore Lalerza 
pubblicò un  piccolo volume di un autvrc li- 
berale, Vitaliano Brancati, che si intitolava 
Ritorno alla censura. 11 volume conteneva 
una critica arguta e documentata sull’uso e 
sull’abuso della censura da  parte dei vari 
Governi clericali succedutisi dal 1947 in poi. 
Cito una soia frase dai volume: N 1 funzionari 
addetti alla censura - dice Braricati - non 
hanno nessuna viltà, soltanto convenzionalitd, 
m a  questa in misura mai vista. Per essi la 
vera Italia del 1036 è l’Italia fascista e la vera 
Italia dcl 1952 è l’Italia democristiana. 
Mettere in caricatura il fascismo del 1036 
o il clericalismo del 1952 significa offendere 
la patria 1). 

Questo volume fece tanto scalpore che 
quasi tut t i  i giornali quotidiani, i settimanali 
e le riviste specializzate ne parlarono. Ne 
scrissero, t ra  gli altri, Gaetano Salvemini 
sul ilZondo, hrrigo Caiumi sulla Stampa di 
Torino, Rosario Assunto sul Giornale di “a- 
poli, Tommaso Fiore sull’duanti, Carlo Mu- 
scetìa su Riiiascita, Lorenzo Gigli su Dramma, 
Carlo Terron sul Corriere lombardo, Luigi 
Chiarini su Cinema. Fra  gli altri ne scrisse 
anche Leone Piccioni, il figlio dell’onorevole 
Piccioni, sul Popolo riconoscendo i1 troppo 
zelo o l’impreparazione, (( fatali deficienze )) 

di alcuni funzionari; e don Primo Mazzolari su 
L’Italia di Milano scrisse che (( lo  zelo di CO- 

desti funzionari che sprecano timbri per fer- 
mare dci rigagnoli che, se non si insabbiano, 
fanno piccoli pantani era deplorevole appun- 
to perché aveva come risultato di far uscire 
libri come quello di Brancati ». Cose analoghe 
ha  scritto su Idea monsignor Barbieri, il 
quale ha  parlato di (( angustie mentali e prov- 
vedimenti arbitrari ». Nonostante questa sol- 
levazione della pubblica opinione i censori 
hanno continuato la loro opera senza hatter 
ciglio. 

L’elenco delle opere bocciate ci lascia 
stupiti: U n  i ram che s i  chiama desiderio, 
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di Tenessee Williams; L a  signorina Giulia 
di Strindberg; Giro tondo, di Schnitzel; le 
due commedie premio Riccione, di Pistilli 
e Monicelli. 

ANDREOTTI, Sottosegretario di  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Ella le ha lette 
quelle due commedie, onorevole Viviani ? 
E in caso affermativo, le avrebbe fatte rap- 
presentare ? 

VIVIAN1 LUCIANA. Le ho lette e le 
avrei fatte rappresentare. 

ANDREOTTI, Sottosegretario d i  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Mi compiaccio. 

VIVIAN1 LUCIANA. L’elenco continua. 
Sono state anche colpite dal censore: I fucili 
d i  Madre Carrar, di Brecht; L a  fanciulla dai 
capelli bianchi, di Ho-Tsi-ci e Din-ni; I trenta 
denari, di Howard-Fast; I1 delitto al central 
park,  di Adam Tarn. Neanche il tcalro clas- 
sico è stato risparmiato. Tagli all’Enrico I V ,  
di Shakespeare, fermo al Lazzaro, di Piraii- 
dello, quarantene a Sperduti nel buio, di 
Bracco. 

Spesso poi le commedie sono così mutilate 
da diventare irrappresentabili. Un piccolo 
episodio riportato dalla rivista Dramma mette 
in luce il carattere poliziesco di questa cen- 
sura. Un autore inviò all’ufficio di censura 
teatrale dipendente dalla Presidenza del 
Consiglio una sua commedia. L’ufficio di 
censura gliela boccia, e fin qui niente di parti- 
colare; ma quello che è strano è che questa 
commedia viene rinviata all’autore tramite 
il commissario di pubblica sicurezza del quar- 
tiere ove egli abita. 

L’autore, naturalmente, ci rimane male 
e si chiede: perché proprio attraverso gli 
uffici di pubblica sicurezza? La risposta la 
troviamo se teniamo presente la mentalità 
con cui i funzionari esercitano la censura. 
Le leggi fasciste, sullc quali si basa la cen- 
sura teatrale, sono in aperto contrasto con 
la Costituzione. 

Una legge in virtù della quale un membro 
del potere esecutivo può, a suo insindacabile 
arbitrio, proibire la rappresentazione di una 
opera teatrale, una legge per la quale I’iilti- 
mo questuriiio può a suo giudizio proibire o 
sospendere un  certo spettacolo, anche se ha 
ricevuto la prescritta autorizzazione, è inde- 
gna di un paese civile e pertanto va  cambiata. 

Un ultimo aspetto da esaminare è quello 
degli alti costi degli spettacoli. Finché i1 
biglietto per andare a teatro costa dalle 
mille alle 1.500 lire e più, la grande maggio- 
ranza del pubblico è costretta a disertarc 
il teatro. Un prezzo così elevato riduce il 
pubblico ed una piccola élite dell’alta borghe- 

sia, che impone il proprio gusto snob e iiitel- 
lettualistico. Di qui la ragione della vxlta, 
do parte di molte compagnie italiane, di certo 
repertorio siraniero o nazionale decadente o 
superficiale. Restano così fuori dal teatro le 
grandi masse del popolo con le loro esigenze 
artistiche. Le organizzazioni democratiche, 
espressioni genuine delle esigenze popolari, 
sono soggette alla ostilità delle autorità go- 
vernative ogni qualvolta si propongono di 
promuovere iniziative in questo campo. 

L’autorizzazione per la agibilitCt delle 
filodrammatiche viene concessa dai commis- 
sariati di pubblica sicurezza in base a criteri 
politici faziosi e non a criteri di interesse arti- 
stico. Quando si apre il teatro al popolo, esso 
vi accorre numeroso. I1 festival teatrale or- 
ganizzato da Cappelli nel teatro comunale 
ha dimostrato che la riduzione del costo del 
biglietto d’iiigresso ha permesso il grande 
amusso di un nuovo pubblico popolare, così 
come a Napoli, dove il ((teatro del popolo )) 

di tre mila posti, costruito nella villa comu- 
nalp in occasione della festa di Piedigrotta, 
ha esaurito la sua capienza tutte le sere per 
un mese e mezzo perchè i biglietti d’iiigresso 
coslavano solo 100 e 200 lire; nella misura 
in cui ogni organizzazione teatrale riuscirà ad 
accorciare la distanza fra produttore e con- 
sumatore dello spettacolo, troverà in se stessa 
e nalla possibilità di abbassare i prezzi. il 
premio del suo ordinamento economico, e 
farà da calmiere sui prezzi. 

Ecco nel suo insieme le ragioni essenziali 
della crisi del teatro. La diagnosi è grave: 
m a  iicanza di teatri, compagnie in numero 
ridotto, crisi del repertorio nazionale e un 
pubblico che si respinge ogni giorno di più. 
Un cerchio chiuso in cui si cerca da oltre un 
ventenni0 di soffocare il teatro. I1 fascismo 
prima, i governi clericali dopo, hanno osteg- 
giato il teatro nelle sue libere espressioni 
ideali ed artistiche perché contrario ai loro 
interessi di parte. 

Sovvenzioni e censura, hanno inquinato 
la vita del teatro. Se questa è la diagnosi 
quale è la cura ? Alle sollecitazioni venute da 
ogni parte e snprattutto da coloro che vivono 
di teatro si è risposto per quattro anni pro- 
mettendo una legge organica sul teatro. Si 
è composto un ((parlamentino », cioè una 
commissioiie di 38 persone, sapien temente 
dosata dall’oriorevole Andreotti, che si 6 
riunita varie volte, che siede da mesi, ma 
non ha fatto ancora conoscere al paese e 
soprattutto agli ambienti interessati alcuna 
proposta concreta. Ma, mentre i (( 38 stu- 
diano, il teatro muore. 
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Stniica oramai di atteiidere iiivano, la 
gr-ite di teatro (attori, autori, critici, impre- 
sari, tecnici) ha deciso di prendere l’iniziativa 
iicllc proprie mani. Su iniziativa delle riviste 
te,itrali Sipario e Dramma si è tenuto a 
Bologna il 27-28 giugiio il (( corivegno libero 
del teatro I). Libero veramente perché libe- 
ramente promosso, liberamente convocato ed 
organizzato liberamente; vi haiiiio parteci- 
pato iiumeroii i,itPllettuali del teatro, pa- 
garicio le >p?3e del viaggio e del soggioriio; 
crrrivegrio non irificiato d a  conformismo né 
tanto meno d a  prevenzioni di parte. 11 con- 
vegiio di Bologna ha  indicato finalmente al- 
cune soliizioni cnncrete, ha  apcrto una nuova 
strada, che dobbiamo percorrere se vogliamo 
attenuare la crisi del teatro. 

La prima qiiestioiie affrontata a Bologna 
6 stata  quella dei teatri: per affrontare seria- 
iiieiite la diiplicc esigei~za dei teatri da  rie- 
dificare e di qiielli da  rimettere iii condizioni 
di apibilità occorre istituire ( i n  credito tea- 
tralc edilizio alimeiitatc, da  uiio stanziamerito 
nel bilancio del Ministero dei lavori pubblici, 
credito a ci!i possalici attingere i comuni, le 
province e qiiegli enti culturali che non a b -  
biano scopo di liicro e che iiiteridano rico- 
struire gli edific teatrali distrutti o daii- 
iieggiclti dalla guerra o si propo:igari(j la 
costruzione di niiovi teatri. 

Per ciò che conccrne i teatri adihiti a cine- 
matografo e che occorre restituire almeno 
per alcuni periodi ilell’anno alla loro origi- 
naria e naturale destinazione, c‘ccci’re un 
provvedimento legislativo i l  quale conscnta 
agii enti locali i1 riscatto dei teatri di loro 
proprietà da  destinare ad  uso teatralp, pri 1x7- 

vedimento che non può esscre taccialo di 
rivoluzionarismo perché affermato dalla nu- 
s t ra  legislazione già nel lontano 1863. 

Per promuovere lo sviluppo dclle compa- 
gnie di prosa occorre mutare sostanzialmente 
l’attuale sistema di Sovvenzioni. h l  sistema 
della discriminazione soggettiva fra le corn- 
pagiiie operata in effetti da  fuiizionari, oc- 
corre sostituire criteri automatici che met- 
tunc, tut te  le compagnie professioniste su 
un piano d i  parità: e mi spiego pii1 chiara- 
mente. Sappiamo che una delle mor-e chc 
soffoca maggiormente IC coriipagnie di prosa 
è l’enorme carico fiscale, che è fra i più alti, 
direi forse i1 più alto di tut t i  i paesi d’Eu- 
ropa. Se si ha intenzione di sostenere tu t te  le 
compagnie, senza discriminazione, occorre in 
primo luogo abolire tutte le tasse erariali che 
gravano sul teatro di prosa. 

In  secondo luogo, occorw aumentare le 
riduzioni di spese ferroviarie per persone e cose 

almeno al 70 per cento. Uno dei maggiori 
ostacoli all’attivitd delle compagnie di giro è 
costituito dal pesante carico dlle spese ferro- 
viarie che devono sostenere per persone e cose. 
L’aumento delle riduzioni a l  70 per cento 
rappresenta un  aiuto concreto a tu t te  le com- * 

pagiiie e uno stimolo ad  una maggiore esten- 
sione geografica della loro attività artistica. 

La quota del 12 per cento e del 6 per 
cento sugli incassi erariali degli spettacoli e il 
Fondo R.X.I. dovrà essere ripartito in parte 
a istituzioni di cultura teatrale, che non ab- 
biano scopo di lucro (circoli, cen t3  di stu- 
dio, accademie, scuole di recitazione ecc.) 
e alla Casa di riposo di Bologna, e in parte 
versato su un conto corrente della Banca del 
lavoro (sezione speciale per il credito teatrale). 
Da questo credi to attingeranno le sovvenzioni 
le compagnie professionistiche con criteri di 
suddivisione assolutamente equi, tenendo con- 
to delle compagnie d’importanza nazionale e 
secondaria e proporzionalmente in quesle due 
categorie, dei segueni i principi: a )  numero delle 
rappresentazioni effettuate; b )  città toccate 
in ogni stagione; c )  lunghezza del periodo di 
seri t tura  degli attori, numero degli scrittu- 
rati, rispetto delle condizioni contrattuali. 
Una coinniissione comprendente i rappresen- 
tanti delle categorie interessate più un  fun- 
zionario della Presidenza del Consiglio rego- 
lerà l’applicazione di questi criteri; d )  modi- 
ficazione della legge sulla finanza locale per 
consentire ai comuni, alle province e ai 
futuri enti regione l’iscrizione nel bilancio 
ordinario d i  somme a favore del teatro, con 
particolare riguardo alle compagnie stabili o 
ai piccoli teatri stabili, alle manifestazioni di 
cultura tea trale, alle scuole di recitazione. 
Rttualrneti te le amministrdzio iii coinu w l i  
e prdvir:ciali vedono ccstantemente ostaco- 
lata ogiii iniziativa nel campo dell’attivita 
tea trale dalle prefetture, che depenriano la 
maggior parte delle spese facoltative e non 
ordinarie. 

Per lo sviluppo del repertorio iiazioiiale, 
la questione fondamentale, allo stato attuale 
delle cow, è qiiclla di imbriglia,re la censura, 
abolendo i l  ccriitrasto stridente tra Icgge fa- 
scista ancora in vigore e la Costituzione. Si 
t ra t ta  cioè di abolire la censura preventiva, 
limitando i possibili divieti soltanto all’ac- 
certamento di offese al buon costume. A 
questo scopo dovranno essere istituite due 
commissioni, una  per l’esame di prima istanza 
e una siiperiore di seconda istanza per l’even- 
tuale ricorso, presiedute entrambe da magi- 
strati e composte di rappresentanti delle cate- 
gorie interessate: autori, attori, registi ecc., 
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e di un solo funzionario della direzione dello 
spettacolo. Alla prima commissioiie deve 
essere fatto obbligo di emettere il giudizio 
entro trenta giorni dalla presentazione, moti- 
vandolo in caso di censura, e pubblicando iin 
albo dei testi approvati, valido per qualsiasi 
ulteriore rappresentazione. Attualmente, ono- 
revole Bubbio, anche un testo già approvato 
dalla censura pub essere ili ogni momerito 
fermato da un qualsiasi commissario di pub- 
blica sicurezza che ravvisi in esso motivi di 
turbamento dell’ordiiie pubblico. 

Cosa lie pensa l’onorevole Bubbio di 
queste proposte ? È egli d’accordo e intende 
incamminarsi su questa strada ? 

Sii questa strada potremo iniziare a ri- 
solvere alcuni aspetti gravi del teatro ita- 
liano: moltiplicare teatri, stimolare il for- 
marsi delle compagnie, dare la possibilità agli 
autori di esprimersi liberamente, abbassare 
il costo degli spettacoli. Le proposte elabo- 
rate al convegno di Bologna saranno ordinate 
in una proposta di legge che sarà presentata 
prossimamente al Parlamento, su iniziativa 
di un gruppo di deputati. 

Ci auguriamo che la nuova legislatura che 
ora si inizia affronti seriamente i problemi del 
teatro. Discuteremo il progetto di legge, 
porteremo nella discussione tutta la passione 
che ci anima, perché è interesse generale del 
paese garantire il più completo sviluppo a 
questo settore della cultura nazionale. Noil 
è vero che il teatro di prosa è condannato 
a morire di morte naturale. Se dopo essere 
passato sotto le forche caudine di Ciano, 
Pavolini e Andreotti non è morto aiicora, ciò 
vu01 dire che è vivo e che vuole continuare a 
vivere. (Applausi a sinistra). 

PRESIDENTE. Poiché non sono stati 
presentati emendamenti, i capitoli da 165 a 
182 ss iriteridono approvati. 

Si prosegua nella lettura dei capitoli. 
GIOLITTI, Segretario, legge. ( V e d i  stam- 

pato n. 122) .  
(Sono approvati i capitoli da 183 a 630, sui 

quali n o n  v i  sono iscritti a parlare e non  sono 
stati presentati emendamenti). 

((Capitolo 031: Pensioni ed assegni di 
guerra, soprassoldi di medaglia al valore 
militare ed altre indennità di guerra (legge 
10 agosto 1950, n. 648) ». 

PRESIDENTE. Sul capitelo 631 è iscritto 
a parlare l’onorevole Polano. Ne ha facoltà. 

POLANO. Signor Presidente, non pote- 
vamo, discutendo del bilancio del tesoro, 
non soffermarci sugli si anzinmenti inclusi nel 

bilancio per le pensioni di guerra e sul funzio- 
namento dei servizi di liquidazione di dette 
pensioni. 

Tanto più questo è necessario, in quanto 
i1 nuovo ministro del tesoro è l’onorevole 
Gava, il quale, anni addietro, e precisainente 
i1 10 giugno 1950 a1 Senato, essendo allora in 
discussione quella legge che è poi divenuta 
la 648 del 10 agosto 1950, ebbe a dire: ((Siamo 
tutti d’accordo nel ritenere che i migliora- 
menti che si apportano alle pensioni con 
questo disegno di legge sono adeguati, sia in 
relazione al danno, sia anche in relazione ai 
reali bisogni. Insistere per dimostrarlo è 
come sfondare una porta aperta. Invitiamo 
- egli aggiungeva - il Governo a provvedere 
quanto prima possibile alla giusta rivaluta- 
zioiie di t u t t e  le pensioni a tutti gli aventi 
diritto 1). 

Ora l’onorevole Gava è ministro del tesoro: 
noi speriamo che non abbia dimenticato 
queste sue parole e colga l’occasione per pro- 
cedere veramente alla rivslutazione delle 
pensioni di guerra. Non vorrei qui perdere 
tempo per ricordare tutte le dichiarazioni 
fatte negli ultimi anni in molte occasioni, 
sulla necessità di dare una giusta, equa pen- 
sione ai pensionati di guerra ed alle famiglie 
dei caduti in guerra, adeguandola al costo 
effettivo della vita. 

Si è detto che si tratta dell’aristocrazia 
del sacrificio, che vi è un debito della nazione 
verso le famiglie di coloro che hanno sacrifi- 
cato la loro esistenza, e verso coloro che hanno 
lasciato brandelli della loro carne e versato il 
loro sangue per la patria, debito che la na- 
zione deve tener presente. 

SI sono dette molte belle parole ogni volta 
che si è parlato dei pensionati di guerra, delle 
famiglie dei caduti in guerra. Ed anche in 
questa occasione iiella relazione del collega 
onorevole Valsecchi vi è una parte in cui 
si parla degli invalidi, dei mutilati di guerra e 
dci caduti come di coloro che ((hanno com- 
piuto il più sacro dei doveri verso la patria ». 

Orbene, come stanno le cose in materia di 
pensioni di gurrra ? Qual è l’indirizzo attuale 
del Governo verso questa purtroppo numtl- 
rosa categoria di pensionati di guerra: iiiva- 
lidi e mutilati, e famiglie dei caduii? Come 
si fa fronte a questo debito morale che la 
:isz,orie ha verso di loro ? 

VI è ncI bilancio, al capitolo 631 - pcii- 
sioiii ed assegni di guerra, soprassoldi di me- 
daglie ed altre indennità di guerra - uno 
stanzianerito complessivo di 91 miliardi. 
Allorche nel febbraio scorso si discusse in 
qumta Csmcra la mozione che ebbi l’onore 
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di presrntarc allora per proporrc la tredice- 
sima niciisilil à ai pc iisioiiati di guerra, l’al- 
lora miiiistro del tesoro, 1’viiort.vole Pella, 
iiel rcspiiigere la proposta, disse clic lo staii-  
ziameiito di 91 miliardi riel bilancio dtllo 
Stato era uii considerevole sforzo chc lo Sìato 
faccva, c In puiicva in corifroriio al miliardo e 
poco più di stai:zianierito che vi t,rcx per quc-  
s la  VOCP iiel bilancio del 1938. 

È vero. Però i pensionati nel 1938 erano 
ri<:ci.OOU circa, oggi sono un milione: due volte 
e mezzo tanto, quindi non si può fare questo 
paragone per dimostrare come oggi, salito ai 
91 miliardi, lo stanziameno per le pensioni di 
guerra rappresenti un notevole sforzo di ade- 
guamento o di rivalutazione fat to dallo Stato. 
Si è visto poi che, di fronte alla richiesta fatta 
per la tredicesima mensilita, di fronte alle due 
proposte di legge di iniziativa parlamentare 
che chiedevano la rivalutnzione delle pensiuni 
(li guerra, il Governo ha trovato la possibilità 
di fare un  ulteriore sforzo; ed è cosi venuta 
la legge 11 aprile 1953, n. 263, che rL aca un 
altro stanziamento di 16 miliardi (cnine dal- 
l’allegato allo s ta to  di previsinne) per quegli 
aumenti che sono entrati in corso col 10 luglio 
d i  quest’anno. Però, anche con questi stan- 
ziamenti le pensioni restano ancora inadegua- 
te. N o n  iiamo ancora alla vera rivalutazione 
che giustizia vuole e che si attendono i pen- 
sionati di guerra; non si è ancora data  qiiella 
rivalutazione completa che d a  tempo chie- 
dono a gran voce le categorie degli invalidi e dei 
mutilati e dei familiari dei caduti in guerra. 
Tali pensioni non corrispondono ancora alle 
esigenze della vita nella situazione prcseii te. 

Se nel 1938 vi era, dunque, nel bilancio 
dello Stato una spesa di un miliardo e cento- 
mila lire per circa 4(10.00~ pensionati di guerra, 
rivalutatido la spesa di 6d volte coine dovrebbe 
essere fatto, nel bilancio si dovrebbe avere una 
spesa di 60 miliardi, sempre per 4~1Ci.c;tlci peii- 
sionati. Ma, essendo oggi i pensionati circa 
uti milione, la spesa dovrebbe essere di due 
volle tanto: cioè 150 miliardi. Quale è invece 
la  spesa attuale dello Stato per un  milione di 
pensionati 7 

Nell’esercizio 1952-53 vi erano in bilancio 
90 miliardi. Quando fu fatto lo stato di pre- 
visione 1953-54 il Governo non prevedeva 
ancora nessun aumento e fu stanziata la 
somma di 91 miliardi. Poi, come li0 detto, è 
venuta la legge 11 aprile 1953, che ha  portato 
un ulteriore aumento di 16 miliardi. Siamo 
quindi sui 107 miliardi stanziati per le pen- 
sioni di guerra. Ossia lien 43 miliardi in meno 
di quanto dovrebbe spendersi pcr mantenere 
le pensioni al livello 1938. 

Nei bilancio del 1938 per 400.000 pensio- 
nati la spesa era del 5 per cento delle entrate. 
Nel 1953 si spende poco più del 5 per cento 
nella spesa generale; ma I pensionati di guerra, 
ripeto, sono circa un milione. 

Se poi ci riferiamo alla spesa per pensioni 
di guerra 1915-18, si ha che, mentre oggi si 
spende poco più del 5 per cento delle entrate 
dell« Stato, nel periodo seguente alla guerra 
1925-18, la spesa dello Stato, salvo errore, 
era il 23 per cento delle entrate per l’assi- 
stenza ai pensionati di guerra. 

Siamo, .sicché, molto lontani dal livello 
raggiunto dalla spesa per pensioni di guerra 
nel bilancio dello Stato dopo il 1918. Ed  è evi- 
dente che oggi la pensione è assai lontana dal 
corrispondeiae d e  esigenze della vita; e mentre 
SI ricoiiosce che il costo della vita è aumentato 
di Gu V f J l l C  circa (esattamente: 58 volte come 
è detto nella relazione dell’onorevole Val- 
secclii\i, le pensioni di guerra sono oggi aumen- 
ta te  solo 25 volte rispetto a quelle che erano 
dopo l’altra guerra. 

Un solo esempio voglio citare in questa 
matrlria: un ufIiciale COIL il grado di tenente, 
che ha pensione ili IV categoria, nel 1938 per- 
cepiva 351) lire niciisili, oggi, con gli aumenti, 
viene a prendere 8 mila lire o poco più, men- 
sili, vale a dire %5 volte quaiito percepiva 
prima. 

La  proposta di legge presentata a suo 
tempo al Senato di iniziativa parlamentare 
coritemplava ii~vece L ~ I I  aumento di 60 volte: 
ciò avrebbe portato la peiisione di IV cate- 
goria dell’ufficiale ( tcneni t )  a 22 mila lire. 
Non si sarebbe t ra t ta to  ancora di una pen- 
sione elevala, tut tavia  molto più vicina alle 
esigerize attuali della vita. 

Gli staiizmneriti sono, pertanto, iiisuffi- 
ciènti. Ma oltre a questo, noi abbiamo assi- 
stilo ;LI fatto che, allorché fu dibat tuta  la 
proposta per la tredicesima mensilità, Go- 
verno e maggioranza, nella passata legisla- 
tura ,  non hanno voluto accoglierla, con argo- 
ineritazioni, secondo me, ingiuste. Perciò 
noi peiisiaino che su questo problema si debba 
tornare riel corso di questa legislatura, e 
molto rapidamente: tra qualche mese. 

Le pensioni di guerra, già molto limitate, 
dovrebbero essere agganciate ad  ogni aumento 
di stipendio degli statali e dei pensionati 
dello Stato; oppure si dovrebbe applicare la 
scalcl mobile alle pensioni di guerra, affinché, 
ogni qiialvolta vi è un aumento nel costo 
della vita, le pensioni di guerra non ne risul- 
i i t in drJcurtate, come nra avviene. Si parla, 
per Lseinpio, ora, di una legge sull’aumento 
d c i  fitti. Ehliene, abbiamo concesso recen- 
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temente un (( miglioramento )) delle pensioni 
di guerra, con decorrenza 10 luglio. Secondo 
la nostra convinzione l’aumento 10 luglio 1953 
doveva essere un ricupero di precedenti de- 
curtazioni per aumento del costo della vita. 
Ora questo (( miglioramento )) sparirebbe se 
dovesse essere approvato un altro aumento 
dei fitti. 

Non mi soffermo a lungo sul problema 
della rivalutazione. Ho già citato le parole 
dell’onorevole Gava, pronunziate al Senat o, 
a questo riguardo. Siamo d’avviso che la 
Camera deve riprendere in esame questo pro- 
blema. I1 Governo dovrà decidersi a predi- 
sporre un apposito disegno di legge, nel 
quale il problema stesso possa esser alla 
fine affrontato e risolto. Altrimenti sarà ne- 
cessario ripresentare le proposte di legge di 
iniziativa parlamentare che portino alfine 
ad un atto di giustizia verso un milione di 
pensionati di guerra. 

Essi sono: 376.000 pensionati della guerra 
1915-18; 16.956 pensionati delle terre re- 
dente; 15.441 pensionati della guerra d’Africa 
Orientale; 9.538 pensioriati per operazioni 
militari in Spagna; 460.862 pensionati di 
guerra 1940-45; 28.292 pensionati partigiani; 
8.098 pensionati vittime politiche; 109.117 
pensionati per infortuni civili di guerra. 

Si è riconosciuto altre volte, anche da 
esponenti della maggioranza (al Senato dal 
senatore Incà), che i pensionati non possono 
più attendere. Questo è vero: il problema 
della rivalutazione delle pensioni di guerra 
si impone sempre più di fronte alle crescenti 
esigenze della vita. 

Mi sia consentito, ora, onorevoli colleghi, 
di accennare anche ad un altro problema: 
quello delle pratiche non ancora definite. 
L’onorevole relatore ci ha fornito alcune 
cifre. Secondo il relatore, le pratiche di pen- 
sione giacenti in attesa di liquidazione sono 
ancora 280.000 dirette e 90.000 indirette. 
Totale: 370.000 pratiche di pensione che 
ancora attendono la loro definizioiie. Biso- 
gna pur rendersi conto delle ragioni per le 
quali tutte queste pratiche non sono state 
ancora risolute e definite. 

A questo punto non si può evidentemen te 
non parlare del fumionamento dei servizi, 
della complicata procedura da seguire per 
l’istruttoria per giungere alla definizione. 
Di queste deficienze si è parlato ogfii anno in 
occasione della discussione del bilancio del 
tesoro: questa è almeno la sesta volta che nel 
Parlamento della Repubblica si parla di 
questo problema. Qualche passo avanti, si 
deve riconoscere, è stato fatto: purtroppo 

molti aspetti di questo problema rimangono 
tuttavia insoluti nella loro parte fondamentale. 
Così, ad esempio, è insoluto l’aspetto della 
dispersione dei servizi che occorrerebbe invece 
accentrare in un unico edificio. 

A questo riguardo è stato presentato 
qualche ordiiie del giorno. L’onorevole mi- 
A4ro delle finanze ha detto che non si vede 
la necessità di preoccuparsi di questa questione, 
in quanto ormai restano poche centinaia di 
migliaia d i  pratiche da liquidare, e a liqui- 
dazione avvenuta non vi sarà che il normale 
funzioiiameiito del pagamento delle pensioni 
di guerra e poche pratiche di riesame per 
aggravamento o riversibilità. 

Ma non crediamo che ciò sia esatto. Vi 
qaranno sempre molte pratiche che dovranno 
essere istruite nei diversi servizi per scadenza 
di termini, per aggravamento, per la river- 
sibilità delle petisioni, per l’attribuzione di 
assegni di previdenza a1 600 e 650 anno di 
età, per maggiorazione al 700 anno di eta: 
tutte pratiche che richiedono una nuova 
istruttoria nei diversi servizi. Pertanto vi 
sarà sempre bisogno di trasferire pratiche 
da un servizio all’altro, da un edificio al- 
l’altro. Di qui l’esigenza di concentrare i 
servizi in un unico edificio, onde abbreviare 
molti passaggi che fanno perdere un tempo 
considerevole. 

L’insufficienza del personale è stata sempre 
lamentata. Oggi - secondo i dati del relatore 
onorevole Valsecchi - vi Soil0 1.800 funzionari 
ed impiegati. L’onorevole Vigorelli, quando 
era sottosegretario alle pensioni di guerra, 
proponeva già allora la necessità di portare 
le unità impiegate nei servizi delle pensioni 
di guerra a 2.000-2.200. Oggi, che il numero 
delle pratiche è aumentato, questa cifra 
dovrebbe essere portata a 2.500 unità. 

Con il personale inadeguato attualmente 
impiegato le istruttorie delle pratiche proce- 
dono molto lentamente, e tutti i servizi 
funzionano con estrema lentezza. A ciò si 
aggiunga che, come rileva l’onorevole rela- 
tore, multe pratiche sono sottoposte, per 
scadenze di termini, per domande di aggra- 
vameiito, anche a quattro e più istruttorie. 
Occorre anche su questo aspet to semplifi- 
care. Ma intaiito questa procedura impegna il 
personale e ritarda le definizioni. Vi è poi 
l’aspetto del funzionamento dei determinati 
servizi dove le pratiche sostano a lungo, comc 
ad esempio presso il comitato di liquidazione. 
Quante pratiche giacciono attualmente presso 
questo comitato ? Non vi è modo di accor- 
ciare il periodo di tempo di sosta delle pratiche 
in questa istanza ? 
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Una breve parentesi, a questo punto. Per 
quanto riguarda i partigiani vi è da  osservare 
- e richiamo su questo l’atlenzione del 
ministro - che vengono respinte molte doman- 
de di pensione di guerra: perché I’invalitlitU 
contratta non viene riconosciuta dipendente 
da  causa di fatto di guerra. Cito un esempio: 
durante un mitragliamento aereo un  parti- 
giano, per non essere colpito dalle rafiche, 
cerca di raggiungere un rifugio. Nella corsa 
deve saltare un fosso. Cade e si frattura una 
gamba. Ebbene questo non è considerato un 
fatto di guerra. Perchè così fossr quel partigis- 
no doveva essere raggiunto da  un proiettile? 
ciò ammissilde ? Mi pare di no. Nell’uno o 
nell’altro caso il fatto di guerra esiste. 

llicevo, dunque, che tanto l’istruttoria, 
come l’esame delle pratiche a1 comitato di 
liquidazione durano troppo a lungo. Vi sono 
pratiche che risalgono al 194U ! Non parliamo 
poi della Commissione medica superiore, dove 
una pratica non sosta meno di 10-12 mesi ! 
Un tempo lunghissimo, poi, rimangono gia- 
centi le pratiche presso l’uricio progetti: 
specialmente al servizio della nuova guerra. 
E che dire infine dell’ufficio pagamenti dove, 
sxorido segnalazioiii in mie mani, vi sono de- 
creti che risalgono anche al  gennaio-febbraio 
1953, e per i quali non si è provveduto alla 
liquidazione ? 

Bisogna fare tu t to  i1 possibile perché gli 
interessati non abbiano a d  attendere molto: 
l’attesa di uno o due mesi dopo l’emissione 
dei decreii è gi8 molto, ma dovrebbe bastare. 
Invece è veramente deprecabile che debbono 
passare 8-10 mesi, anche un anno, per dare la 
liquidazione alla persona che già ha avuto il 
decreto. 

Perché questi enormi ritardi nei pagamenti? 
Gli uffici non funzionano bene ? O è forse il 
Governo che non ha  disponibilità e rinvia i1 
pagamento ? Eppure una volta l’onorevole 
Pella, allora ministro del tesoro, solennemente 
ebbe ad  affermare davanti alla Camera che 
non sarebbero mai mancati i fondi per le 
pensioni di guerra. 

Noi chiediamo che si tenga fede a questo 
impegno e che il denaro per le pensioni di 
guerra non manchi. Chiediamo pertanto che 
le pensioni già decretate vengano rapidamente 
pagate, tenendo soprattutto presente che si 
tratta di povera gente, la quale attende quella 
pensione e su di essa conta proprio per il 
pane. 

Abbiamo detto che il personale è insuff- 
ciente: 1 .SO0 fra funzionari ed impiega ti, 
quando ne occorrerebbero 2.200 o 2.500. Noi 
riconosciamo che la maggior parte del perso- 

nale addetto a questi servizi lavora bene e 
intensamente. Se alle volte vi sono errori - 
come documenti che vanno a finire in una 
pratica anziché in un’altra, o affrettate con- 
clusioni - ciò non dipende dalla negligenza del 
parsonale che lavora con coscienza, m a  dalle 
condizioni in cui il lavoro spesso si deve svol- 
gere. Quindi occorre dare al personale la pos- 
sibilità di lavorare meglio, con maggore trail- 
quillità e con l’agevolazione di quegli accorgi- 
menti tecnici che allegeriscono il lavoro. 

Per questi motivi, è necessario un  perso- 
nale sufficiente per tu t te  le pratiche da  svol- 
gere nelle istruttorie e nelle diverse fasi del 
processo di definizione della pratica. Vi è, per 
esempio, alle dirette un  movimento di 2 mila 
pratiche al  giorno: orbene nell’archivio vi sono 
solo due persone per lo smistamento delle 
praliche. Sicché una pratica presa dalla sua 
posizione in archivio vi ritorna dopo t re  mesi, 
giacché quelle due persone non arrivano - 
pur lavorando con la migliore volontà - a 
tenere rapidamente aggiornato lo sinistamento 
delle pratiche che tornano in archivio dai di- 
versi uffici. 

Nell’ufficio addetto alle pratiche segna- 
late dai parlamentari ci vorrebbe ancora 
qualche funzionario addetto all’istruttoria, 
nell’ufficio stesso, delle pratiche segnalate. 
Ciò eviterebbe passaggi inutili delle pratiche. 

Alle (( dirette nuova guerra )i vengono 
concluse circa 15.000 pratiche al  mese: così 
procedendo ci vorraiino due anni almeno 
per portare a concliisioiie le pratiche in corso 
(o Itre 280 .OOO). 

Questo problema i1 Governo deve esa- 
minarlo con urgenza, perché è necessario 
portare a termi:ie rapidamente la liquida- 
zione delle 350 mila pratiche - dirette e 111- 

dirette - che ancora attendono una corichi- 
sione. D’altra parte vi saranno nuove pra- 
tiche da  istruire per domande di aggrava- 
mento; ed è necessario quindi che il personale 
sia portato ad  u n  numero adeguato di unità. 

Altro problema da  risolvere è quello della 
raccolta della documentazione. SI chiedono 
ai  distretti militari ed agli ospedali militari 
i documeliti necessari per la istruzione della 
pratica: fogli matricolari, nulla osta di pri- 
gionia, rapporti informativi, cartelle cliniche, 
a t t i  sanitari. Questi documenii tardano a 
venire anni ed a m i ;  e le richieste allo stesso 
indirizzo devono essere ripetute fino a quat- 
tro-cirique volte. Eppure era s ta ta  data assi- 
curazione, a suo tempo, che t ra  il Ministero 
della difesa e quello del tesoro erano inter- 
corsi accordi per facililare la stesura e la spe- 
dizione di questi dacumeiiti. Se qualche cosa 
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in qualche distretto militare è stato fatto in 
questo senso, nella maggior parte di essi e 
degli altri enti militari la lentezza è ancora 
spaventosa. a necessario quindi che venga 
riesaminata la questione, onde assicurare la 
sollecita risposta degli uffici militari alle 
richieste. 

Alle volte il foglio matricolare non c’è, 
perché gli archivi del distretto sono andati 
distrutti o dispersi per eventi bellici. Si deve 
allora ricostruire il foglio matricolare. E qiii 
altre dolorose note. Non si arriva mai a 
conclusione. E chi ne soflre è colui che at- 
tende la pensione. 

I1 Governo entri nell’ordine di idee di 
facilitare la ricostruzione di questi docir- 
menti, perchè non è certo colpa degli interes- 
sati se il documento è scomparso. È neces- 
sario avere larghezza di vedute, ed è meglio 
peccare per eccesso nel concedere la pensione, 
anziché per difetto, facendola attendere inter- 
minabilmente, e poi anche negarla, a chi 
invece ne abbia diritto. 

Vi è infine un problema sul quale è neces- 
sario ritornare, quello della riapertura dei 
termini. La Camera nella passata legislatura 
aveva già approvato una proposta di legge per 
la riapertura dei termini per un anno. Poi lo 
scioglimento del Senato impedì che tale pro- 
posta venisse approvata dall’altro ramo del 
Parlamento. La proposta di legge è ora ripre- 
sentata alla Camera. Bisogna approvarla al 
più presto. 

Vi sono numerosi invalidi della vecchia 
guerra ai quali la legge 10 agosto 1950, n. 648, 
aveva dato la possibilità di ripresentare do- 
manda, ma non ne erano edotti. Così pure, 
vi sono altri invalidi della nuova guerra, che 
vivono in paesi lontani dai centri, in piccole 
frazioni isolate, che non sapevano della sca- 
denza dei termini al 31 agosto 1952 per la 
presentazione della domanda. 

Di qui la necessità di riaprire i termi- 
ni almeno ancora per un anno; e di dif- 
fondere poi largamente la notizia perché 
vada a conoscenza degli interessati in ogni 
angolo del paese, affinché tutti gli interessati 
abbiano la possibilità di presentare domande. 

Concludendo, voglio augurarmi che i1 
ministro, onorevole Gava, tenga fede alle 
parole che pronunciò a1 Senato e che rappre- 
sentano, ora, per lui un vero impegno. Rac- 
comando che siano veduti e perfezionati i 
servizi e facilitata la conclusione delle pra- 
tiche che a migliaia attendono di essere por- 
tate a termine e che per le rispettive fami- 
glie che attendono rappresentano spesso la 
sola possibilità per avere un tozzo di pane 

sicuro; occorre riaprire i termini per la pre- 
sentazione delle domande, e provvedere al 
pizi presto ad ulteriori miglioramenti del trat- 
tamento delle pensioni. 

Se provvedimenti adeguati su questi pro- 
blemi verranno portati dal Governo all’esame 
della Camera, si potrà contare sul nostro ap- 
poggio e sulla nostra approvazione. Se in- 
vece si continuerà nell’andazzo attuale: len- 
tezza eccessiva nelle liquidazioni e lesina 
negli stanziamefili, ,ioi non ci stancheremo 
d i  iiisistere sull’argomento fino a tanto che i 

problemi pendenti in questo settore noi1 ver- 
ranno affrontati e risolti come si conviene, 
affinché i pensionati di guerra possano vera- 
mente sentire la riconoscenza della nazione 
per il loro alto sacrificio. (Applausi  a si- 
nistra). 

VALSECCHI, Relatore per la spesa. Chiedo 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
VALSECCHI, Relatore per la spesa. La 

onorevole Viviani ha lamentato che nella 
relazione sia stato fatto solo uno scarso cenno 
al teatro. Trattandosi di un argomento spe- 
cifico, non ho potuto che sfiorarlo, come ho 
fatto per molti punti che interessano il bi- 
lancio del tesoro. Se avessi voluto soffer- 
marmi su tutte le voci, evidentemente avrei 
fatto non una relazione, ma un volume. Ad 
ogni modo ho ricordato quel bollettino uffi- 
ciale che rappresenta l’unico documento at- 
testante le spese effettuate nel settore, non 
solo nel loro ammontare, ma anche con ri- 
guardo alla loro destinazione particolare. E 
sperabile che fra qualche anno si possano 
avere i dati regolarmente registrati dalla Corte 
dei conti e quindi attendibili senza discus- 
sione. Mi è Invece corso obbligo, allorché mi 
sono stati forniti i dati giusti (e la relazione 
era già stampata), di rettificare all’inizio della 
discussione le voci delle spese relative a1 
cinematografo, pregando che, ovviamente, 
i1 ragionamento o quanto meno le sue con- 
cezioni fossero modificati in dipendenza della 
modificazione dei dati stessi. 

L’onorevole Corbi ne ha preso atto ama- 
bilmente ed io gliene sono grato, ma ha poi 
continuato la critica come se riiilla fosse 
SUCCPSSO, ed I O  non gltene sono egualmente 
grato. Così, sul rapporto fra le spese per la 
cinematografia ed entrata, io mi VI sono ri- 
ferito - e l’ho chiarito specificatamente in 
una nota, a1 tributi erariali, i quali vengono 
divisi in queste percentuali: 8 2  per cento ai 
comuni, 12 per cento al teatro e 6 per cento 
ancora al teatro. Allo Stato effettivamente 
non va nulla. 
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Se poi si vuole affermare che sugli spetta- 
coli, oltre ai tributi erariali, gravano altre 
imposte, noi siamo perfettamente d’accordo. 
La questione è però diversa: non si tratta 
già di imposta specifica che colpisca le mani- 
festazioni teatrali e cinematografiche in quan- 
to  tali, ma di imposte che colpiscono qualsiasi 
attività. E sarebbe un principio veramente 
nuovo e singolare quello di affermare che lo 
Stato deve restituire, sotto forma di contri- 
buto, quanto esso percepisce, da qualsivoglia 
attività, sotto forma di tributo. 

I1 ragionamento, invece, sta in piedi so- 
lamente in rapporto a quella determinata 
imposta che grava su quel determinato set- 
tore. E poiché è stato detto « m a  lo Stato 
recupera », io devo ribattere che lo Stato 
non recupera niente, in  quanto i tributi 
erariali sono devoluti per legge a destinazioni 
specifiche e lo Stato non ha nulla se non i1 
carico di gestione per la erogazione dello 
stesso tributo. 

Ciò detto, non ho altro da aggiungere, 
perché successivamente, si è entrati nel me- 
rito e non è compito del relatore del tesoro 
di entrare nel merito. Mi mancano, fra l’altro, 
la formazione e le informazioni che ha l’ono- 
revole Corbi. Mi sia permesso però di affer- 
mare che di una cosa il relatore della spesa 
potrebbe interessarsi: se queste spese, ollre 
che fatte bene, sono anche socialmente pe- 
requate. 

Sono stati qui esaltati i nostri artisti e le 
loro interpretazioni della nostra miseria: 
come cittadino potrei lamentarmi di una 
fantasia, che fermandosi sul più facile, sul 
più immediato, sul più commovente, ignora 
la pizi grossa parte della realtà, che costituisce 
la vita del nostro popolo; come relatore della 
spesa mi chiedo solo se, per interpretare la 
dolorosa miseria del nostro popolo, sia ne- 
cessario avere stipendi da nababbi e se è 
doveroso che tutti noi, contribuenti, dobbiamo 
cooperare al mantenimento di tanti felici 
interpreti delle nostre desolanti infelicità. 
(Applaus i ) .  

ANDREOTTI, Sottosegretario d i  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ANDREOTTI, Sottosegretario d i  Stato alla 

Presidenza del Consiglio. Credo che non giove- 
remmo ai problemi della cinematografia e del 
teatro se prolungassimo troppo, questa sera, 
una discussione che si e inserita per molti 
colleghi piuttosto di sorpresa, venendo a 
costituire un motivo di ritardo dell’approva- 
zione del bilancio del tesoro. 

Non spetta a me esporre un programma del 
Governo; ritengo tuttavia di dover fare alcune 
precisazioni, non tanto in riferimento a 
quanto hanno detto l’onorevole Corbi e Ia 
onorevole Viviani, i quali hanno ripreso temi 
non nuovi, che già abbiamo trattato in questa 
aula in precedent,i occasioni, quanto perché, 
da qualche tempo, sembra che qualcuno, che 
pur dovrebbe essere informato - agenzie di 
stampa, giornali di iriformaziorie economica - 
si sia, solo improvvisamente, accorto dell’esi- 
stenza di una legi4azioiie protettma i11 ma- 
teria di spettacoli. Come sempre accade quan- 
do non si ha cura di approfondire uii tema 
prima di scriverne o di parlaine, e ci si limi- 
ta ad alcune iiiformaziod, spesso le più pic- 
canti, anche questa volta si sono messe insie- 
me considerazioni serie e argomenti da gal- 
leria Colonna a Roma o da (( galleria )) a Mila- 
no, dove, all’ora dell’aperitivo, si possono 
selitire eliunciare vasti programmi di politica 
cinematografica, costruiti i t i  generale da per- 
sone che iiellea vita pratica non c o ~ o  mai 
riusciti a quadrare 11‘1 bib,icio o a condurre 
i r i  porto qualcosa di artisticamente valido. 

Nel 1949 votammo all’uriaiiimità uiia legge 
che stabiliva per la Cinematografia italiana un 
aiuto diretto, in forma di contributo rappor- 
tato agli incassi del film sul territorio nazio- 
nale, e un aiuto indiretto, obbligando le sale 
cinematografiche a programmare film iiazio- 
nali per veliti gioriii a trimestre, ccrmpresi due 
giorni festivi. In quel momento avevamo una 
produzione di film italiani che si aggirava cui 
50 annui e u ~ i  rapporto fra film italiani e film 
stranieri de11’8 al 92 per cento delle program- 
mazioiii in tutto i1 territorio dello Stato. 

Non so se questa legge abbia imbroccato 
la giusta strada. Non mi intendo molto di 
studi di economia, ma sento parlare spesso di 
produttivismo, di incremento produttivo per 
dei settori economici. Però, a me sembra che 
produttivismo sia questo: siamo passati dai 
52-54 film del 1948 ai 132 film italiani nel 1952 
e andremo quest’anno probabilmeiite ai 
150 film. E se teniamo conto dell’aumeiito 
costante degli incassi cinematografici nel ter- 
ritorio nazionale, che sono arrivati e hanno 
superato gli 80 miliardi il? un anno; se teniamo 
conto che nel complesso di questi incassi i l  
film italiano non ha più solo 1’8 per cento, ma 
ha già superato il 30 per cento nell’ultimo 
anno, il 1952, di cui abbiamo le statistiche 
compiute, mi pare che non possiamo noil 
rallegrarci di questo, e ne do atto a quanti 
hanno contribuito a raggiungere questo risul- 
tato positivo, per il quale è venuta a crearsi 
una massa di lavoro che va dalle prestazioni 
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di carattere intellettuale (di chi scrive un sog- 
getto) fiiio al lavoro di tu t te  le maestranze e 
dei tecnici, che si muovono attorno a rinnovati 
stabilimenti cinematografici che sono i miglio- 
ri del continente europeo ! 

Di più, la produzione cinematografica ita- 
liana ha raggiunto oggi quasi 80 paesi, in 
molti dei quali non era mai andato prima 
d’ora un prodotto dell’ingegno o dell’indiistria 
italiana, in cui mai era andato un nostro 
libro o un nostro quadro. E anche ciò che 
sembrava qualche anno fa impossibile, cioè 
riuscire a doppiare in inglese per i circuiti 
commerciali degli Stati Uniti i film italiani, i 
nostri tecnici sono oggi riusciti a fare. In 
quest’aniio, primo anno sperimentale di un 
accordo stipulato con l’industria cinemato- 
grafica americana, c’è quasi un milione di 
dollari di incassi di film italiani nel circuito 
degli Stati Uniti. 

Se si pensa all’aumento continuo di pre- 
senze di spettatori nelle sale di proiezione, 
che è salito - come ha ricordato stamane il 
ministro delle finanze - da 345 milioni nel 1938 
a 737 milioni di biglietti pagati nel corso 
di un anno in tutta Italia,è facile dedurre che, 
se non avessimo in questo grande movimen- 
to  una produzione nazionale che non solo 
tenesse le posizioni attuali, ma cercasse anzi 
di guadagnare sempre di piìi nella propor- 
zione fra film importati e film prodotti in 
Italia, noi verremmo a contrarre fortissimi de- 
biti in valuta pregiata che assommerebbero 
a parecchie decine di miliardi per ciascun 
anno. 

Come vengono dati gli aiuti ? L’onorevole 
Corlni ha detto che si erano proposti allora, 
da parte della sinistra, dei criteri per una 
migliore garanzia e una più efficente moraliz- 
zazione. Innanzitutto (sia detto fra parentisi) 
i premi vengono stabiliti da una Commis- 
sione collegialmente. Quindi non ha senso 
dire che o il rappresentante del Governo o 
il funzionario A o B può dare, disporre, fare, 
senza una procedura che si svolga alla luce 
del sole; la procedura vi è; e non è soltanto 
quella della deliberazione collegiale imposta 
dalla legge, ma è anche quella della conta- 
bilità, generale dello Stato, con i controlli 
della Corte dei conti, con tutte le revisioni 
del caso. 

Le proposte che furono suggerite dalla 
sinistra erano di diminuire nella Commissione 
il numero dei funzionari dello Stato e di 
au.mentare quello dei rappresentanti delle 
categorie. A queste proposte noi non acce- 
demmo, perché i rappresentanti delle cate- 
gorie normalmente riescono più difficilmente 

5 spersonalizzare la propria posizione nel 
valutare un prodotto, a distaccarla da quella 
che può essere, non in senso cattivo, una 
posizione particolare di interessi di categoria 
nei confronti degli interessi generali. E qui, 
siccome su questo occorre essere di una 
precisione estrema e si è parlato di correttezza 
o di non correttezza, io invito chiaramente 
non solo l’onorevole Corbi, ma chiunque 
altro di volersi informare film per film edi 
dirci SP mai in questi anni il Ministero in una 
forma o nell’altra ha aiutato o contrastato un 
film in difformità non solo del parere della com- 
missione, ma anche di coloro che nella com- 
missione rappresentano non gli interessi della 
industria, ma gli interessi dei lavoratori. 

CORBI. Ho citato il caso di Dieterle. 
AXDREOTTI, Sottosegretario di  Stato alla 

Pyesidenza del Consiglio. Ella può avere una 
sua opinione sul film Vulcano. Qui è difficile 
fare una discussione di carattere artistico 
per stabilire se esso meritasse o meno il 
18 per cento. Sarebbe una discussione che 
potrebbe andare molto per le lunghe e ognuno 
probabilmente rimarrebbe del proprio parere. 
Però vorrei dirle che ella ha rimproverato a 
De Pirro, che poi presiede la commissione 
e quindi non era intervenuto dal di fuori, 
ma aveva espresso un suo parere, di avere 
aiutato quel film che mi pare sia stato inter- 
pretato dalla Magnani. Ciò accadde proprio 
pochi mesi dopo che ella stessa, l’onorevole 
Di Vittorio ed altri avevano accompagnato 
la Magnani a piazza del Fop010 per richiedere 
una legge, che concedesse determinati aiuti; 
e in quella occasione (ricordo che era una do- 
menica mattina) fu portato in giro un car- 
tello, in cui si vedeva De Pirro impiccato e 
la Magnani che chiedeva un certo aiuto. 

CORBI. Mi sono riferito ad interferenze 
sul comitato tecnico. 

ANDREOTTI, Sottosegretario d i  Stato alla ;1: residenza del Consiglio. Ella ha l’opinione 
che il film T.7uZcano non meritasse il 18 per 
cento, il comitato ha avuto l’opinione che .. 
questo film meritasse il i8 per cento. 

DUGONI. Non si può dire male di Gari- 
baldi ? 

ANDREOTTI, Sottosegretario d i  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Sì. Ma specificate 
chi è Garibaldi. % DUGONI. De irro. 

ANDREOTTI, Sottosegretario d i  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Onorevole Corbi, 
in questo caso ed in genere, se vuole criticare 
il comitato tecnico, dica se, criticandolo, 
critica i membri del comitato tecnico che 
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hanno dato il voto favorevole a quello e ad  
altri film. 

CORBI. 11 numero dei film che beneficiano 
del contributo del 18 per cento è di gran 
lunga superiore a quello dei film che benefi- 
ciano del conlributo del 10 per cento. Ed 
ella sa le condizioni richieste dalla legge per  
concedere il contributo del 18 per cento. 

ANDREOTTI, Sottosegretario d i  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. La legge stabilisce 
che il contributo del 18 per cento debba 
essere dato a non molti film. I1 coniitato, a 
un certo momento, ha  largheggiato, perché 
ha  considerato che i produttori, in determi- 
nati momenti, venivano a trovarsi in parti- 
colari difficoltà di finanziamento. I1 comitato 
h a  in questo libertà di determinazione, e il 
Ministero non può andare in difformità. 
Questa è la legge. Anzi, si volle aggiungere, 
rispetto alla legge precedente, mi sembra 
con un emendamento Giannini, il ricorso in 
appello per i film non riconosciuti meritevoli in 
primo grado del contributo del i 8  per cento. 

A giustificazione di certe deliberazioni del 
comitato dobbiamo però riconoscere che 
esso, nel valutare un determinato film, non 
pub soltanto guardarlo da un punto di vista 
strettamente artistico, ma deve considerare 
anche lo sforzo produttivo sopportato per 
produrlo. Non si deve credere che la cinema- 
tografia sia la (( mecca )) dove ognuno può 
facilmente conquistare onori e ricchezze. 
Fino a questo momento non si può prevedere, 
per almeno la metà  dei nostri film, se le 
spese possano essere recuperate. Non è 
questa la sede per fare tale CaIcoIo, m a  esso 
potrà servire all’onorevole Bubbio e a noi 
quando dovremo votare la nuova legge. 
Infatti la legge in vigore, che ha  la durata di 
cinque anni, scade l’anno prossimo. 

Non si deve chiedere qualche cosa che 
vada contro la linea che è stata  flnora se- 
guita, ma soltanto far tesoro dell’esperienza 
di questi anni, a i  fini di una  migliore utiliz- 
zazione dei fondi per la cinematografia. Spe- 
cialmente nel settore del documentario con 
una migliore ripartizione si potrebbe rispar- 
miare sul fondo globale messo a disposi- 
zione della cinematografia nazionale. 

Per quanto riguarda la censura, dirò agli 
onorevoli Corbi e Viviani che, in questo campo, 
le opinioni non sono conformi. Noi abbiamo 
parecchie proteste per l’eccessiva larghezza 
di criteri in materia di censura, mentre 
d’altro canto abbiamo proteste in senso 
inverso. Con questo non voglio dire che le 
critiche si bilancino e dedurne che la strada 
seguita sia quella giusta. Ma, onorevole 

Viviani, non creda sempre a colrm che a t  trj- 
buiscono alla censura l’impossibilità per essi 
di farsi strada, non creda che la censura stia 
lì a comprimere sempre dei geni che sarebbero 
nascosti. 

CORBI. E Shakespeare ? 
ANDR EOTTI, ,Cottosegrrtario d i  Staio d a  

Presidenza del Consiglio. Mi riservo di andare 
a controllare; m a  credo che si tratti di una 
coca raccontata in una serata di buonumore. 

Onorevole Viviani, io vorrei che ella ri- 
cordasse ciò che accadeva durante il periodo 
fascista. Vi era molta gente che diceva: se 
potessi wrivere, farei delle cuce vpramentc 
importanti. Poi è venuta la liberazione, 
ogniino ha  potuto scrivere, m a  d a  parecchi 
di costoro, dopo dieci anni, stiamo ancora 
aspettando i grandi capolavori che avrebbe 
dovuto fare nel periodo in cui non era laro 
consentito di esprimersi liberamente. 

SI è creata una specie di fiducia illimitata 
nella prassi derivata dall’applicazione della 
legge pcr il teatro, Cioè in quell’insieme d i  

criteri che anno per anno si sono consolidati 
e che sono catalogali da  una commissione 
che è composta proprio nel modo con cui 
vorrebbe che fosse composta per il futuro la 
onorevole Viviani. Perché ne fanno parte 
rappresentanti degli attori, dei capocomici, 
dei lavoratori dello spettacolo, del Ministero 
della pubblica istruzione. Insomma, la com- 
missione è composta come ella, con una in- 
tuizione felice nei confronti del futuro, aveva 
prospettato. Questa commissione ha  cercatu 
di adat tare  i1 proprio lavoro alle esigenze 
a inuaImente mutevoli del teatro. 

. Abbiamo avuto il protrarsi di alcuni sin- 
tomi di crisi. Crisi, però, ne sono sempre 
esistite. I1 teatro ha  avuto sempre le sue crisi: 
dal tempo di Goldoni è sempre statjo un 
parlare ed uno scrivere sulla crisi del teatro. 
Abbiamo avuto riprese notevoli in Italia e 
manifestazioni teatrali che hanno ia t to  onore 
a questo nosiro periodo. Quando ella, onn- 
revole Viviani, osserva certe manifestazioni 
maggiori (come quella di Bologna), di chi 
crede che siano queste iniziative ? Della Pre- 
sidenza del Consiglio tanto mal disegnata 
nella economia generale del ~ U O  intervento. 
Anche la manifestazione di Napoli ha  avuto 
aiuti da  parte dello Stato. Non vi è una mani- 
festazione di un certo rilievo che sia s ta ta  
fatta in questi anni che non abbia avuto 
aiuti da  parte dello Stato, perché, altrimenti, 
non si sarebbe potuto farla. 

Mi auguro che si trovi il inodo, diciamo, 
di canonizzare dei principi stabiliti e fonda- 
mentali in una nuova legge. Per questo ab- 
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biamo creato una  commissione. Poiché, pro- 
prio coloro che hanno la  ricetta in tasca, 
quando si mettono in due a confrontare 
questa ricetta, iie possono valiitare la rela- 
t iva debolezza. 

Io spero che si possa arrivare (Io auguro 
all’onorevole Bubbio e al teatro italiano) a 
fare una  legge che porti uno stabile e defini- 
tivo beneficio al nostro teatro. Però vorrei 
ricordare che, seppur sempre lo Stato deve fare 
i1 siio dovere, deve intervenire nella migliore 
maniera possibile, ciò che conta è la vitalità 
che le manifestazioni teatrali avranno. La 
vitalità di queste manifestazioni nel futuro 
dipenderà sempre in larghissima prevalenza 
proprio dal mondo interno del teatro, che 
deve trovare quelle forme di comunicativa, 
di organizzazione, di adeguamento anche al 
gusto, che, se possono avere una certa involu- 
la evoluzione non restano comunque mai fisse. 

Onorevole Viviani, ella ne ha  avuto una 
esperienza diret ta  e forse sa  quali sono stati 
gli anni più fecondi del nostro teatro (suo 
padre era una figura così importante nel 
teatro italiaiio !): quegli anni erano fecondi 
per i1 teatro non tanto per l’intervento di 
una legge quanto perché vi era questa comu- 
nicativa tra il teatro e il popolo. 

Tut to  ciò che per l’avvenire servirà a 
realizzare questo scambio di comunione spi- 
rituale tra la  platea e il palcoscenico, sono 
certo che troverà sempre l’appoggio deciso e 
convinto del Governo, chiunque sia in con- 
creto ad occuparsi di queste cose. (Applausi 
al centro). 

BUBBIO, Sottosegretario d i  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE.  Ne h a  facoltà. 
BUBBIO, Sottosegretario d i  Stato alla 

Presidenza del Consiglio. L’onorevole Corbi 
ha  resuscitato i1 frasario di un’era tramon- 
ta ta ,  quando h a  parlato di ((cambio della 
guardia 1) tra l’onorevole Andreotti e me. Non 
si tratta di un  cambio della guardia nel 
seiiso strettamente gerarchico che era dato 
una volta a d  una sostituzione di titolari di 
una carica, m a  della chiamata del mio illu- 
stre predecessore ad  un compito superiore 
ed essenzialmente politico, che assorbirà ogrii 
sua attività. Nè ho bisogno di aggiungere 
che mi propongo di svolgere la mia azione 
tenendo presente l’insegnamento del mio 
illustre collega, alla cui opera benemerita 
si deve il progresso raggiunto dalla cinema- 
tografia nel recente periodo. Egli h a  gettato 
la buona semente, e sarà mia cura di dare la 
mia fede e la mia attività per il consegui- 
mehto di ulteriori progressi. 

Per altro, fatta questa dichiarazione, che 
per me è aiiche doverosa per un sentimento 
di amicizia e di rispetto che nutro per l’ono- 
rcvole collega, debbo dichiarare che no11 nii 
sarà dato in qiiesto breve mio iiterventu di 
parlare di un eveiitiiale nuovo mio program- 
m a  d i  azione, in quanto d a  pochissimi giorni 
ho assunto questo oneroso incarico (e non 
vorrei dire che (( fra le male gat te  era caduto il 
sorco D); ed ovviamerite in questa brevissima 
esperienza ho dovuto anzitutto più che in 
profondità, iii ampiezza assumere la cono- 
scenza di molti elementi tecriici-amministra- 
tivi solo parzialmente noti. 

La verità è che quando si parla di cinema 
tu t t i  credono di essere profondi in materia, 
forse dal piirito di vista meraniente artistico, 
mentre ben pochi sono a conoscenza dei pro- 
blemi finanziari, tecnici; fiscali, sindacali, ecc., 
che al cinema ed allo spettacolo in genere 
sono riconriessi; i quali problemi, tu t t i  com- 
plessi e difficili, meritano profondo studio e 
poiiderazione. 

Certamente di fronte all’imponenza del 
fenomeno, ci sentiamo spronati ad  approfoil- 
dire le esigenze di questa grande e moderna 
industria, che h a  imponenti riflessi non sol- 
tanto sulla tecnica e sulla economia, ma anche 
e soprattutto sul costume e sulla cultura. 
Intanto non si può negare che una  prima e 
fatale conseguenza e derivata dal prorom- 
pere di questa forza incontenibile: ed è il 
decadimento impressionante del teatro, che 
s ta  vivendo un periodo ben triste; e a l  cinema 
si sono aggiunte la radio e la televisione ! 
Tuttavia  noi confidiamo in mia ripresa del 
nostro teatro, rifaceiidoci agli irisegnamen ti 
del passato e ricordaiido che deve essere con- 
tinuata la tradizione dei grandi attori iiostri, 
di cui vediamo ancora vibrare la fiamma in 
quella gentildoriria che stamane ho avuto 
l’onore di ricevere al Parlamento, Emma 
Grammatica. 

Noi sentiamo profondamente questa esi- 
genza, m a  non dobbiamo nascondere che 
siamo di fronte a gravi difficoltà di mezzi, 
di uomini e di cose. Auspichiamo percib la 
collaborazione di tu t t i  e particolarmente 
di coloro che al teatro danno tan ta  parte 
della loro vita; e vengaanche la loro critica, 
che sia costruttiva e senza quella acidità 
con cui spesso sui giornali e riviste la materia 
è t ra t ta ta .  Ringrazio quindi la onorevole 
Viviani per le competenti osservazioni fa t te  
e che erano improntate anche a serenità; e 
permetta che le dica che paragonavo un 
momento fa il SUO discorso a quelli pronun- 
ziati con ben altro tono in altri tempi in 
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mat eria d i  politica interna, quando come 
sottosegretario all’interno dovevo ogni giorno 
qui Inttare come Daniele nella fossa dei 
Icoiii ! (S i  r ide ) .  

Detto questo, aggiungo che la legge nuova 
sulla cincmatografia è in corso di studio. 
Voi avete avuto in proposito una dichiara- 
zione formale da parte del ministro Vanoni, 
che ha parlato a nome della Presidenza del 
Consiglio, quando ha dichiarato che questa 
legge dovrà essere fatta prima del 21 dicemhre 
2954. 

Diciamo di più; è iiostra intenzione, in 
quanto possibile, che entro i 1  30 giugiio 1954 
sia già approvata la le9ge stessa. perché 
non possiamo lasciare 11  niondu del cinema 
fino all’ultinio momento nel dubbio; ed ad- 
giungo che nell’attesa della nuova legge, 
di cui non mancherà ampia discussione da 
parte degli interessati e soprattutto da partr 
del Parlamento, non è esclusa la emanazione 
di qualche norma di transizione per elimi- 
nare, specie in materia di sovvenzioni ai 
cortometraggi, certi eccessi e certi inconve- 
nienti; invero questo è stato il motivo ricor- 
rente dei voti che abbiamo sentito esprimere 
da ogni parte fin dal primo giorno, e cui ha 
fatto chiaro cenno anche l’onorevole Andreotti. 
Nel corso di questa discussione si sono avute 
richieste reiterate, di cui si è fatto eco l’ordine 
del giorno Ariosto, che i1 Governo è per 
accogliere. 

È un problema grave, e le cifre ingenti dei 
contributi pagati ci danno a pensare. Ma non 
dite che attualmente nulla si sia mutato 
rispetto al passato, poiché iiell’attesa di 
varare le norme accennate e pur seguelido 
le linee maestre segnate dall’onorevole An- 
dreotti, si è cercato di attenuare, in quanto 
possibile, eventuali eccessi; e proprio stasera 
debbo presiedere un’adunanza per richiamare 
chi di ragione all’esatta interpretazione della 
norma vigente circa il contributo dell’s per 
cento stabilito per i film di alto valore arti- 
stico, e ciò ad evitare che questo maggiore 
premio non costituisca la regola mentre 
dovrebbe essere l’eccezione. La legge è pre- 
cisa al riguardo. Vi sono, è vero, delle dif- 
ficoltà, perché occorre seguire il parere della 
Commissione; ma è ovvio che, se mi auguro 
che si tratti sempre di capolavori, non mi 
persuado che la percentuale dei film di ec- 
cezione possa toccare oltre il settanta per 
cento del totale ! 

Vi è, però, una considerazione che bisogna 
tener presente, ed è che non è detto che la 
concessione del maggior premio dell’s per 
cento sia sempre legata al successo finanzia- 

rio di un film, avvenendo talora che un lavoro, 
pur essendo di alto grado artistico, non incon- 
tri il gusto del pubblico; ed ognun vede come 
in casi consimili tanto più sia giustificato il 
premio, che ha anche la finalità di eccitare la 
produzione a più alte mète artistiche. Siamo 
del resto di fronte ad un’apparente contradit- 
torietà in termini: siccome il premio del 10 
per cento e dell’s per cento è liquidato sopra 
il gettito del film nelle sale, è ovvio che con il 
crescere del numero dei biglietti venduti cre- 
sce in corrispondenza l’importo del contributo 
dello Stato. Di qui la contradittorietà alla 
quale accennavo, e che costituirà ampia ma- 
teria di discussione a suo tempo. 

Però, come ho rilevato, vi sono delle opere 
che, pur essendo eccellenti dal punto di vista 
artistico, non sono tuttavia seguite dal pub- 
blico; ed è appunto in questi casi che tanto 
più diventa necessario il premio dell’s per 
cento, che in concreto sarà tuttavia di lieve 
ammontare in via assoluta, se il film è veduto 
da un pubblico ristretto. Tuttavia è da con- 
fermare quanto già ho rilevato, che non si 
pub accettare il fatto che il settanta per 
cento dei film possano lucrare i1 doppio pre- 
mio e che occorre quindi rivedere questi cri- 
teri. 

Per intanto, com’è noto, siamo tenuti a 
seguire il parere della Commissione, e questa 
è composta in base alla legge; e risponde a 
verità che non vi ha la prevalenza in essa la 
burocrazia, essendo in numero maggiore gli 
elementi estranei all’amministrazione, i quali 
talora sentono i problemi diversamente da 
come li sente la burocrazia, con ovvie conse- 
guenze. Spetterà alla nuova legge il riesame 
anche di questo punto. 

Ho seguito l’onorevole Corbi nel suo di- 
scorso e terrò presenti i suoi competenti ri- 
lievi; né abbia timore che io possa soggiacere 
ad imposizioni; avrà avuto prova nei quaran- 
tadue mesi in cui ho avuto rapporti con lui 
in dipendenza del mio incarico di sottosegre- 
tario all’interno, che io ho sempre cercato di 
conservare una certa linea di obiettività e di 
serenità; ed egli vorrà ammettere che, quando 
qualche sua critica aveva ragione di essere, 
ha trovato in me un deferente ascoltatore. 

Lascia te allora, onorevnli colleghi, che vi 
chieda di concedermi ancora qualche tempo 
per esaminare a fondo i vari aspetti del pro- 
blema e per assumere eventualmente la re- 
sponsabilità di qualche proposta: e già ho 
accennato al quesito che mi sono proposto: 
se sia il caso cioé di variare già in questo pe- 
riodo la misura dei contributi ai cortometraggi, 
documentari ed attualità, che secondo la legge 
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attuale sono del 3 per cento dell’introito 
lordo degli spettacoli nei quali il film è stato 
proiettato, salvo il maggiore contributo del 
2 per cento nei casi di eccezionale valore tec- 
nico od artistico. Qualcuno ha suggerito di 
sopprimere questi contributi, mentre altri 
vorrebbero conservarli integralmente. Forse 
è questione di trovare una via intermedia, 
rappresentando questa attività una parte im- 
portante della nostra industria cinematogra- 
fica; il che non esclude che, come già da di- 
verse parti è stato osservato, si possa già 
per intanto ritenere necessario sollecitare, in 
via transitoria ed in attesa della nuova legge, 
questo punto particolare. Ad ogni modo l’or- 
dine del giorno Ariosto sarà tenuto presente 
ad ogni effetto. 

L’ora tarda mi impedisce di soffermarmi 
in modo adeguato sulla questione del teatro, 
che anche per inclinazione forse più di ogni 
altro spettacolo mi interessa. Sono lieto di 
aver constatato che anche i colleghi delle 
sinistre sono d’accordo nel riconoscere la neces- 
sità che il teatro debba avere delle sovven- 
zioni, senza di che non potrebbe vivere. Certo 
anche da tale parte si è lontani dal tempo in 
cui i socialisti, quando si parlava di teatro 
nei consigli comunali dei piccoli centri, erano 
sempre contrari ad ogni sorta di contributo e 
qualificavano tali spese come improduttive. 
(Commenti a sinistra). Oggi, viceversa, tutti 
ammettono che il teatro rappresenta un’esi- 
genza culturale e morale, con riconoscimento 
della funzione formativa di esso specie nelle 
generazioni giovanili; e ciò a parte la conside- 
razione del lato economico che il problema 
rappresenta. L’onorevole Andreotti ha dimo- 
strato che è un dovere dello Stato sostenere 
questa attività; il che non esclude che i1 feno- 
meno vada osservato nella sua realtà e siano 
poste in evidenza le lacune e le incertezze del 
sistema attuale di sovvenzioni. Collaborate 
con noi, e noi saremo veramente lieti di rice- 
vere da chiunque suggerimenti e consigli, 
poiché tutti sentiamo la necessità di un mi- 
glioramento dell’attuale situazione. 

Tre giorni fa, in dipendenza della mia fun- 
zione, ho avuto modo di assistere ad una rap- 
presentazione che mi era stata prospettata 
come... surrealista; e certamente il mio animo 
era ben poco predisposto. Tuttavia questo 
spettacolo è stato interpretato con tanto senso 
di fantasia e con tanta bravura che mi sono 
sentito qualche poco convertito. Non sono 
certo picassiano. .... 

FARALLI. Picasso è un grande artista ! 
BUBBIO, Sottosegretario d i  Stato alla 

Presidenza del Consiglio. Ciò può essere, ma 

non è questa l’opinione di tutti. Per me l’arte 
è senza partito; l’arte per me è bellezza, 
proporzione e verità. 

Per quanto riguarda la censura, e seiiza 
scendere in dettagli, assicuro che essa è cspli- 
cata in conformità di legge e con criteri di 
comprensione; e la censura incide in quanto 
si tratti di attentato all’ordine pubblico ed 
alla moralità, e, corisentitemi di dirlo, anche 
al decoro nazionale. Dobbiamo sentire pro- 
fondamente questa esigenza; e nulla ha da 
fare in questo il realismo o i1 surrealismo. 
Nessuno pensa di limitare i confini dell’arte, 
il che non impedisce di non dimenticare e di 
non far dimenticare al popolo nostro le tra- 
dizioni e le bellezze della nostra terra e le 
esigenze della nostra sensibilità artistica. Non 
è questione, onorevoli colleghi, di sentimenta- 
lismo vieto, come alcuno vorrebbe rilevare, 
ma di sentimento nella nobiltà del termine; e 
ognun sa che le forze del sentimento sono le 
più belle, le più oneste, le più pure. 

L’onorevole Corbi ha accennato al caso 
Aristarco-Renzi. La vicenda è sorta quando 
già avevo assunto questo posto, e non posso 
tacere che mi sono pervenuti molti telegram- 
mi in proposito: ma è evidente che la questione 
esulava completamente dalla mia competenza, 
essendo la denuncia penale e l’arresto provve- 
dimenti emanati dall’autorità giudiziaria, cui 
dobbiamo inchinarci. (Interruzioni a sinistra). 
Tirerete voi le conseguenze in altro senso e 
sotto altro profilo; ma non dovete fare a meno 
di ammettere che se è stato l’autorità giudizia- 
ria a prendere quei prowedimenti non si 
poteva da parte del Governo fare intervento 
alcuno. Spesso dai vostri banchi avete prote- 
stato per le pressioni che secondo voi sareb- 
bero state esercitate dal Ministero dell’interno 
in certe procedure verso l’autorità giudiziaria 
di esse investita; è quindi illogico che nel caso 
attuale si pretenda dal potere esecutivo un 
diverso comportamento, mentre è punto 
fermo che nessuna pressione è stata mai eser- 
citata né può essere esercitata sull’autorità 
giudiziaria. 

Assicuro infine sia l’onorevole Corbi che 
l’onorevole Viviani che tutti i loro suggeri- 
menti ed i voti emanati dal convegno di 
Bologna saranno esaminati in sede competen- 
te;  e concludo augurandomi che da ogni parte 
del Parlamento venga una costante collabo- 
razione col Governo, affinché l’importante 
settore dello spettacolo possa sempre più 
potenziarsi per il bene ed il progresso della 
nostra arte, che rappresenta una delle forze 
piùnobili del nostro paese. (Applausi al 
centro). 
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PRESIDENTE.  Noil essendo s ta t i  p’e- 
selitati emendamenti, i1 capitolo 631 si in- 
tei:de approvato. 

Si prosegua liella lettura dei capitoli. 
GIOLITTI, Segretario legge. ( V e d i  stam- 

pato n. 122) .  
( Sono approvati i restanti capitoli, da 

632 a 763,  su i  quali non  v i  sono iscritti a par- 
lare e n o n  sono stati presentati emendamenti) .  

PRESIDEXTE.  Il seguito della cliscus- 
siulie è rillviato a duniaiLi mattina. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE.  Si dia lettura delle in- 
t erro g azin n i e del la in t erp el laiiza p ervenii t e 
alla Presidenza. 

MAZZA, Segretario, legge; 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
provvedimenti intenda adottare ; 

o) per risarcire e riparare i gravi danni 
cubiti dalle popolazioni #di Valesella e Do- 
mege, in provincia di Belluno, in conseguenza 
della costruzione ad opera della S.A.D.E. del 
lago artificiale di Pieve d i  Gadore, 

6 )  per eliminare o contenere il pericolo 
incombente di nuovi gravi danni alle personc 
ed alle abitazioni. 

(( L’urgenza dell’invocato diretto provve- 
dimento del Ministero trova la sua giustifici- 
zione. 

1”) nel continuo aggravarsi della situa- 
zione di pericolo a cui è esposta la popola- 
zione di Vallesella e Domege, manifestatasi 
recentemente nel crollo del lmuro parietale di 
una casa e in più vaste lesioni di altre. Tale 
situazione d i  permanente pericolo è dovuta al 
processo d i  progressivo assestamento del sot- 
tosuolo cagionato dalla erosione delle acque 
del bacino idroelettrico; 

20) nell’ostinato rifiuto della S.A.D.E. di 
riconoscere, nella costruzione del lago artifi- 
ciale, la causa efficiente dei danni e dei peri- 
coli denunziati rendendo in  tal modo assolu- 
tamente improbabile una rapida soluzione del 
perenne stato d’angoscia in cui sono costrette 
i l  vivere quclle popolazioni. 
(318) (( CORONA GIACOMO )). 

(( I1 sot,toscritto chiede d i  interrogare i l  
Presidente del Consiglio dei ministri e i mi- 
nistri dell’interno e della difesa, per cono- 
scere i motivi per cui sono stati arrestati due 

noti ed apprezzati giornalisti d i  chiara fama 
quali Guido Aristarco e Renzo Renzi, uomini 
che con la loro opera hanno illustrato la cul- 
tura italiana e che sono conosciuti fra tutti gli 
uomini civili per la loro cospicua attività nel 
campo della critica cinematografica. 

(( L’interrogante chiede che vengano presi 
provvedimenti contro chi ha  così apertamente 
violato il principio della libertà d i  stampa, 
libertà fondamentale in un regime democra- 
tico. 

(( BENSI )). (319) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se in- 
tenda dare sollecita ed integrale attuazione al 
programma d i  potenziamento del porto di 
Porto Torres che costituisce lo sbocco vitale 
al nicire per la citbà di Sassari e per larghis- 
sinxi zona del settentrione della Sardegna 
verso le regioni dell’Italia del Nord e l’estero, 
 si<^ per i l  trasporto di merci, e particolarmeritc 
dei prodotti ortofrutticoli e della pesca, siil 

per l’avvio dei passeggeri i1 cui crescente nu- 
mero congestiona la linea marittima Olbia- 
Givitavecchia. 
(320) (( BERLINGUER ) I .  

(( I1 d toscr i t to  chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se intenda 
intervenire affinché la città di iPorio Torres sia 
inunikii. di un’adeguata attrezzaturd per i1 
por to con la dotazione di binari dalla banchinil 
i t 1  pontile frLro (lato esterno) e lato interno, 
di  un sufficiente numero di locomotive e di 
personale di manovra, idi una gru più efii- 
ciente e di altre opere già segnalate dalle rap- 
presentanze locali e tutte indispensabili e ur- 
genti per l’importanza del porto nelle comu- 
nicazioni della Sardegna. 
(32 i) (( BERLINGUER n. 

(( Il sohtosci-itto chiede d’inlerrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per sapere quali provvedi- 
menti egli intende adottare, a norma dell’ar- 
licolo 28 della Costituzione, nei confronti del 
capitano dei carabinieri di Frosinone che il 
giorno 27 settembrc 1953, durante un  comizio 
debitamente autorizzato, nel comune d i  Feren- 
tino, interrompeva ripetutamente l’interro- 
gante e quindi gli toglieva la parola con la 
pretesa, prima, che nel suo discorso egli non 
dovesse commentare i risultati delle elezioni 
del 7 giugno e con il pretesto, dopo, del mo- 
tivo ldell’ordine pubblico, il tutto a corona- 
mento di una serie di altre proibizioni ed in- 
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terventi arbitrari incompatibili con le leggi 
dei nostro paese e con le regole fontdamentali 
di qualsiasi regime democratico. 
(322) (( BIANCO 11. 

(( I1 sottoscritto chielde d i  interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere le ragioni 
che hanno impedito di mantenere le assicu- 
razioni date in occasione dell’alluvione a 
Romn del 27 agosto 1953, secondo le quali non 
si sarebbe provveduto a sfratti forzosi delle 
famiglie colpite dalla furia delle acque sino 
a quando non fosse stata disposta l’assegna- 
zione di adeguati alloggi per coloro che sono 
rimasti senza tetto. Ciò si chiede di fronte 
alla constatazione dell’enorme impiego di for- 
za pubblica nelle borgate d i Pietralata, Pri- 
mavalle e Tiburtino I11 all’alba del 27 set- 
tembre 1953, per sfrattare i colpiti dall’allu- 
vione, che avevano trovato ricovero provvi- 
sorio in scantinati e appartamenti di fabbri- 
cati in costruzione. 
(323) (( LIZZADRI ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale, dell’in- 
terno e di grazia e giustizia, per conoscere 
se essi sono a conoscenza del tragico fatto 
avvenuto i l  25 settembre 1953 nei caniieri 
Falk 4i Tresenda (Sondrio), fatto che è co- 
stato la vita a cinque lavoratori. 

(( Se, essendo a conoscenza del fatto, non 
i avvisano una diretta ‘ responsabilità della 
Fiìlk e dell’ingegnere Carugo, direttore dei la- 
vori, per avere esso fatto proseguire, in pieno 
temporale, la preparazione della carica delle 
mine, con brillamento elettrico anziché a 
fuoco, e per avere imposto, dopo il primo 
disastro, il rientro al lavoro per proseguire 
il caricamento delle ultime sei mine come se 
tutto avesse proceduto in condizioni normali. 

(( Se non credono che l’aver fatto pianto- 
narc i cantieri dalle guardie giurate della 
Falk non sia un atto di eccessiva leggerezza 
da parte dell’autorità inquirente. 

(( Se non credono, per la parte che ad 
ognuno degli onorevoli ministri gli compete, 
di ordinare una inchiesta per conoscere quali 
siano i motivi: 

10) del disastro; 
20) che hanno spinto la direzione dei la- 

vori a fare rimuovere i corpi sfraceìlati pri- 
ma dell’arrivo delle autorità, rendendo così 
possibile il secondo tragico fatto che causò 
In morte ad altri tre operai e non permise di 
intcrrogare sul posto i sopravvissuti. 

(( All’interrogante sembra alquanto strano 
il modo come le indagini proseguono al  pun- 
to che l’inpegnere Carugo dia disposizioni 
alle autorità di non recarsi sul posto perché 
esiste pericolo. 

(( INVERNIZZI ». (324) 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
conoscere se intenda intervenire ternpestiva- 
menti. nella provincia di Agrigento, onde di- 
sporre che venga aumentato i l  conferimento 
volontario di ammasso del grano da cento- 
novantotto mila quintali a quattrocentomila, 
poiché, in dipendenza e dell’ultima alluvione 
e della elevata produzione, i mercanti senza 
scrupolo e gli speculatori cercano di profit- 
tare della situazione a tutto danno dei conta- 
dini e dei piccoli produttori. 
(325) (( GIACONE, BERTI, ~CALANDRONE GIA- 

COMO ». 

. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 

ministri degli affari esteri e del lavoro e pre- 
videnza sociale, per sapere se, di fronte a l  
paui-oso aumento degli infortuni che hanno 
colpito i minatori italiani emigrati all’estero, 
particolarmente nel Belgio, non intendano in- 
tervenire per accertare : 

i o )  come viene impiegata la mano d’ope- 
ria italiana nelle miniere; 

20) le cause che hanno provocato gli in- 
fortuni e particolarmente l’ultimo avvenuto il 
27 settembrp 1953 a Quaregnon, che ha pro- 
vocato la morte di ben 7 minatori italiani; 

30) se sono attuate le norme di sicurezza 
atte ad evitare o almeno ridurre al minimo 
gli infortuni sul lavoro. 

<( Per sapere altresì: 
chi tutela gli interessi dei minatori ita- 

liani nel Belgio; 
quali provvidenze saranno adottate dal 

Governo italiano a favore dei familiari delle 
vittime e come esse saranno risarcite dagli 
industriali e dal Governo belga, del danno 
subito. 
(326) (( DI MAURO, DI VITTORIO. FIOREN- 

TINO )>. 

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
perché venga istituita in  Latina una sezione 
dell’ufficio interprovinciale d,ell’Ispettorato 
dcl lavoro di Roma, ciò in relazione alle ur- 
genti necessità attuali della provincia e per- 
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rhé la provincia di Latina in questi ultimi 
Icnipi I’id avuto rome ha un continuo svilup- 
/)o i n  d LI si ria le. 
(327)  (< CERVONE ». 

(( I1 sottowritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, par sapere quali sono gli 
(Affettivi motivi per cui, dopo il noto incidente 
<iutomobilistico di Picinisco (Frosinone), nel 
( ~ ~ ~ i i l c  trovarono la morte tre operai e circa 
u n i l  ventina ne furono feriti, la società 
S.A.C.S .A.  non ha ancora ripristinato i ’ser- 
vizi ;~utomobilistici di linea. 

(( L’interrogante fa presente l’urgente ne- 
cessità di ripristinare detti servizi in quanto 
<i Picinisco attualmente affluiscono dai paesi 
viciniori un forte numero d i  operai che si re- 
cano nei vari cantieri siti in quel centro. 

(( L’interrogante chiede alla cortesia del mi- 
nistro la sollecita soluzione di ogni vertenza 
r-he eventualmente BVPSPP a ritardare i1 ripri- 
s t ino  di t a l i  servizi. 
1328) (< CERVONE )).  

<i I l  so: toscrittu chiede d’interrogiire l’hltu 
twmmiszaiiu per l’igiene e la sanità pubblica, 
p h i ’  colioscere se intenda istituire a Roma u n  
osptdale sanatoriale per i tubercolotici assi- 
d i t i  dai consorzi, tenendo anche presente la 
iwente agitazione che la w a  mancanza ha de- 
telminato in iinolti ammialati e particolar- 
mente in quelli ricoverati nel sanatorio Um- 
heibto I .  
$299) (< BERLINGUER 1). 

(( Il  sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
iiistro dell’interno, per conoscere quali prov- 
vedimenti intenda adottare a l  fine d i  far ces- 
\ , I I P  l’illegale azione che la questura e i ca- 
I aliinieri della provincia d i  Arezzo esercitano, 
ciudnto meno sporadicamente e in alcune lo- 
rcllith, onde impedii-e la diffusione e lo stril- 
lonaggio dei giornali politici cocmpiuto, non i l  

fine di lucro, ,da militanti del Partito socia- 
lista italiano e del Partito comunista italiano, 
o la libera affissione dei giornali murali a co- 
p i , ~  plurima editi con l’osservanza d i  tutte I C  
(disposizioni di legge dai predetti partiti. 

(( Tale lamentata azione continua anche 
dop:, che in numerose occasioni la Magistra- 
[ u r a  competente (in conformità alla giurispru- 
denza della (Corte di cassazione) ha assolto 
(( perché i1 fatto non costituisce reato )) coloro 
cahc erano stati denunciati in dipenenza della 
predetta attività di diffusione d i  giornali e af- 
fissione di giornali murali. 
(330) << FERRI n. 

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare i mi- 
nistri dell’interno, dei lavori pubblici e della 
ligricolturn e foreste, per sapere quali provvi- 
denze e quali provvedimenti intendono adot- 
tare con carattere d’urgenza in relazione al 
violento nubifragio che il 19 settembre 1953 
ha dolorosamente colpito la laboriosa Val 
Trebbia (Piacenza), recando ingenti danni alle 
cose, travolgendo ponti importanti ‘e danneg- 
giando cose c mieten’do vittime fra  le persone. 
(332) (< CLOGCHIATTI ) I .  

<( 11 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere qua- 
l i  provvedimenti ha preso in merito.al finan- 
ziamento per la costruzione di collettori e 
fognature nel comune di Sambuca di Sicilia 
(Agrigento) . 

<( La richiesta è stata inoltrata da parte drl 
comune interessato fin dal 4 dicembre 1950, 
ai sensi della legge 3 agosto 1949, n. 589. 
(332) (< GIACONE ) I .  

I( I sottoscritti chiedono di interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conosce- 
re quali motivi hanno finora impedito la pub- 
blicazione delle graduatorie dei concorsi per 
l’insegnamento nelle scuole medie, banditi 
con decreto-legge 27 aprile 1951 e in parte 
già espletnti da  alcuni mesi, con grave pre- 
giudizio degli interessati ai fini dell’assegna- 
zione degl’incarichi e delle cattedre. 
(333) << BERNIERI, NATTA ) I .  

(( I sottoscritti chiedono d i  interrogare i l  
ii,inistro dell’interno, per sapere se sia a co- 
noscenza del fazioso provvedimento col qua- 
le, ricorrecdo a inqualificabili e infondati 
pretesti, i1 prefetto di Cosenza ha, il 18 settem- 
bre 1953, nominato un Commissario a Za- 
trre presso l’Amministrazione comunale di 
San Giovanni in Fiore, designando per di 
più a tale carica un cittadino del luogo, che 
milita in prima fila nel partito politico cui 
appartiene la minoranza consiliare. 

(< Gli interroganti chiedono d i  sapere qua- 
li  misure si intendano adottare perché sia re- 
st itmita all’ Amministrazione comunale, che 
pur presiede alle sorti d i  un paese di più 
chc 20 mila cittadini, la sua autonomia, così 
gravemente lesa dal denunciato illegale prov- 
vedimento prefettizio. 
(334) <( GULLO, MANCINI, CURCIO )). 

U I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere quit!i 
provvedimenti intende prendere, aff inch4 iii 
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provincia di Novara sia rispettata l’apoliti- 
cita dei circoli E.N.A.L., che attualmente 
servono ad accogliere le chiassate festaiole 
dei giornali di sinistra (Borgomanero, Fon- 
tanetto), quando non vengono addirittura 
trasformati in sedi abituali del partito socia- 
lista italiano e del partito comunista come a 
Cressa, Gravellona Toce, Cireggio, Granozzo, 
Casalino, Suno, ecc. 
(335) (( ISCÀLFARO, GRAZIOSI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere se con inten- 
da presentare al Parlamento il disegno di leg- 
ge già da due anni all’esame del Ministero 
stesso concernente il computo ai  fini della 
pensione ordinaria, degli anni d i  servizio 
prestati dagli ufficiali delle Forze armate ri- 
chiamati dalla riserva o trattenuti in  servizio 
dopo il 10 giugno 1940 e non destinati presso 
reparti mobilitati. 

(( Si fa qui il caso d i  un ufficiale superiore 
dell’Esercito, il quale, collocato nella riserva 
nel 1935 per ferite di guerra, non venne rias- 
sunto ma tuttavia continuò a prestare servi- 
zio, come richiamato, dal 1935 al luglio 1944 
senza che questo servizio abbia dato luogo 
ad aumento di pensione. 

(( Poiché risulta che un provvedimento 
analogo a quello sopra auspicato è stato già 
adottato nei confronti dei sottufficiali dei ca- 
rabinieri richiamati dal congedo e che presta- 
rono servizio presso stazioni o comandi non 
mobilitati, sarebbe doveroso sanare tale spe- 
i-equazione nei confronti degli ufficiali supe- 
riori delle Forze armate, che dopo aver tra- 
scorso molti anni della loro vita al servizio 
della Patria sono stati collocati nella riserva 
con una pensione inferiore a quella che loro 
spetterebbe in ragione degli anni d i  servizio 
effettivamente prestato, ed inadeguata alle 
loro esigenze di vita. 
(336) (( INFANTINO )>. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per sapere se è a cono- 
scenza che nell’Amministrazione finanziaria 
trovansi tuttora in  servizio funzionari che 
hanno superato da tempo i limiti consentiti 
dalla legge, mentre in  altre Amministrazioni 
dello Stato sono stati osservati i limiti stessi 
(quarant’anni di servizio e 65 di  età). 

(( L’esatta osservanza delle norme di legge 
in materia di collocamento a riposo si rende 
i:ccessaria per eliminare la cause del malcon- 
tento esistente tra i funzionari dell’Ammini- 

strazione stessa, cause queste che ostacolano 
i1 normale corso della carriera di migliaia d i  
funzionari e generano deviazioni, sospensio- 
ni ed arresti nel retto funzionamento degli 
uffici finanziari. 
(337) (( INFANTINO D. 

C( I sottoscritti chiedono di interrogare 1 

ministri del lavoro e previdenza social? 
e del tesoro, per conoscere se non ritengano 
di intervenire nei confronti dell’Istituto di 
emissione e degli Istituti di credito di diritto 
pubblico, perché sia rispettato l’orario conti- 
nuato prescritto per gli uffici suddetti dal de- 
creto del Capo del Governo 17 settembre 1939, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 239, del 
12 ottobre 1939, tuttora vigente; ciò in acco- 
glimento delle vive istanze della categoria di 
lavoratori del credito e per ottenere il rispetto 
della legge. 
(338) (( INPANTINO, ~CALABR~, FILOSA )>. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della marina mercantile, per conoscw? 
se intenda proporre qualche (e quale) prowe- 
dimento legislat,ivo, inteso a incoraggiare 
nuove costruzioni d i  navi al fine dell’aumento 
qualitativo e quantitativo del tonnellaggio P 
del rinnovamento graduale del nostro naviglio 
mercantile. (L’interrogante chiede In risposto 
sr i-2 tto) . 
(1175) <( DI STEFANO GENOVA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno auto- 
rizzare la già da tempo chiesta istituzione di 
u n  IIUOVO cantiere-scuola per il complet,a- 
mento degli scavi archcologici in Paludi (pro- 
vincia di Cosenza), il cui progetto è statto tra- 
emesso dal soprintendente alle antichità di 
Reggio Calabria fin dal 30 luglio 1953. 

<< E noto l’interesse artistico ed archeolo- 
gico degli scavi in parola, trattandosi della 
necropoli e di altre rilevanti vestigia della 
quarta Sibari, così come è noto il rilevante nu- 
mero di disoccupati in [Paludi. (L’interrogante 
chl-ed? la risposta scritta). 
(1176) (( SENSI >). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
provvedimenti intenda adottare per assicurare 
-.on regolarità l’approvvigionamento idrico al 
comune di Soverato (Catanzaro) - centro d i  
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c ~ ~ r a ,  soggiorno e turistico - il cui servizio 
itttuulmente è quasi inesistente. (L’interro- 
ynrifP chipde la r i s p s t n  scritta). 
f 1177) (C FODERARO ) l .  

Il sottoscritto chiede d’interrogare 11 mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
iiiiscere quali provvedimenti intenda adottare 
i n  fiirore dell’industria serica cnlabrese - In 
 qual^ può dare lavoro a circa 9oc) lavoratori 
- chc ogni anno trovasi sempre in difficoltà 
i i i b 1  reperire i bozzoli ammassati dall’Ente eco- 
nomico delle fibre tessili di Milano. (L’inter- 
rognnte chiede la risposte scritta). 
(i  178) (( FODERARO ». 

(( 11 cottoscritto chiede d’int,erropi.e il mi- 
iiistro dei trasporti, per conoscere i motivi che 
vietano ancora di restituire al Compartimento 
ferroviario d i  Reggio Calabria il treno can- 
tiere trasferito a Foligno nel 1943, tenuto 
cmto delle attuali accresciute necessità degli 
iinpietnti ferroviari dell’Italia meridionale e 
dellit Sicilia; e per conoscere altresì i motivi 
che ritardano ancora la realizzazione del pro- 
F d t o  per il trattamento delle traverse ferro- 
viarie, il cui legname necessario è in maggior 
parte fornito dalle montagne calabresi. (L’in- 
rerrogcrnte chieldp la risposta scritta). 
(i 179) (( FODERARO 1). 

I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
iiistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere le ragioni che determinarono 
i1 licenziamento ,dei tre operai giornalieri 
quardafili : Verardo Andrea di Cesare, Minu- 
tello Carlo di Luigi e Mosca Luigi fu Carlo, 
del Circostel di Bari, distaccati a l  Circostel 
di Brindisi, e per conosoere se non ritenga 
opportuno disporre per il riesame della :oro 
posizione, in quanto furono ingiustamente 
privati del loro lavoro ed oggi vivono in con- 
dizioni di miseria e d i  estremo disagio con 
le loro rispettive famiglie numerose. (L’in- 
irrrogante chzeda la risposta scritta). 
‘ii80) (( GUADALUPI l l .  

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
iiistro del lavoro e della previdenza sociale, 
circa le procedure illegali verificatesi in me- 
rito ad alcune pratiche infortunistiche segna- 
late dall’Istituto nazionale confederale assi- 
stenza della provincia d i  Brindisi (C.G.I.L.) 
ull’Istituto nazionale infortuni d i  Brindisi, in 
data 13 settembre 1953, e per conoscere i 

provvedimenti che intenda adottare per 
ovviare agli inconvenienti lamentati. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(1281) (( GUADALUPI D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici, del lavoro e previ- 
denza sociale e dell’interno, sulla ritardata 
assegnazione degli alloggi 1.N.A.-Casa in San 
Vito dei Normanni (Brindisi) e sulla oppor- 
tunità di disporre perché i lavori di impian- 
to di fognature, servizi idrici e di energia 
elettrica, necessari per la disponibilità com- 
pleta degli alloggi medesimi, vengano ulti- 
mati con urgenza. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
( i  182) (( GUADALUPI ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non ritenga opportuno ripre- 
sentare al Parlamento i l  disegno di legge 
<( Trasferimento all’assicurazione obbligato- 
ria per l’invalidità, la vecchiaia e i superatiti 
dei titolari di pensioni liquidate dal soppres- 
so Istituto pensioni della ex Banca commer- 
ciale triestina n, accogliendo l’emendamento 
approvato durante la scorsa legislatura dalla 
competente Commissione della Camera dei 
deputati inteso a fissare la decorrenza a1 
i o  gennaio 1953. (L’interrogante chzege la ri-  
sposta scritta). 
(i i83) (1 L’ELTORE ». 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro senza portafoglio, presi’dente del Co- 
mitato per la Cassa del Mezzogiorno, per sa- 
pere se non ritenga opportuno presentare 
alla Camera un disegno di legge inteso ad  
estendere 1 benefici della legge 10 agosto 
1950, n. 646 (istituzione della ((Gassa per 
opere straordinarie d i  pubblico interesse nel- 
l’Italia meridionale ,)), anche ai c.omuni di 
Anzio, Pontinia e Nettuno, in considerazio- 
ne del fatto che costituiscono una zona de- 
pressa ed hanno subito i danni della guerra. 
(L’interrogunee chiede la: risposta scritta). 
(1 184) (( L’ELTORE 1). 

(( 11 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’industria e 
commercio, per sapere se non credano oppor- 
tuno prendere solleciti provvedimenti atti a 
risolvere adeguatamente la grave situazione 
creatasi nell’isola di Ponza a causa della 
scarsa efficienza della centrale elettrica, situa- 
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zione che reca grave pregiudizio allo svilup- 
po industriale e turistico dell’intera isola. 
(L’tnterroganEe chie‘de la risposta scritta). 
(1185) (( L’ELTORE )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei trasporti, per conoscere se e 
quando saranno intrapresi i lavori di miglio- 
ramento della stazione ferroviaria di Pesaro; 
in particolare l’allungamento del marciapie- 
di e della pensilina, con più razionale impian- 
to di illuminazione, l’abbattimento e la rico- 
struzione in luogo più adatto del magazzino 
di carico e scarico di merci. (Gti  interrogantz 
chisdono la risposta scritta). 
(1186) (( CAPALOZZA, MASSOLA, MANIERA, 

BEI CIUFOLI ADELE ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se non ritenga opportuno elaborare e 
proporre un progetto di legge che elimini 
l’obbligo del concorso per esami ai laureati 
o diplomati con molti anni di  lodevole ser- 
vizio scolastico. (L’interrogante chieda la  ri- 
sposta scdt ta) .  
(1187) (( FODERARO ) I .  

I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se non ritenga opportuno concedere la 
abilitazione all’insegnamento a coloro che, 
piir essendo sprovvisti, insegnano da almeno 
cinque anni con ottimo profitto, 

(( L’interrogante chiede altresì di cono- 
scere i motivi che differenziano gli insegnanti 
nei ruoli speciali transitori dagli impiegati 
nei ruoli speciali transitori degli altri Mini- 
steri che sono ad esaurimento e che non han- 
no creato sperequazioni e privilegi e ,  soprat- 
tutto, non hanno creato il malcontento esi- 
stente nella benemerita categoria degli ipse- 
gnanti a qualsiasi scuola appartengano. 
(L’interrogante chiede la risposta scriiia). 
(1 188) (C FODERARO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se non ritenga opportuno predispor- 
re un provvedimento che restituisca la piena 
disponibilità della proprietà - vincolata dal 
blocco dei fitti - ai piccoli proprietari ter- 
r i e r ~ ,  che si vedono costretti ad alienare la 
proprietà stessa per non poter far fronte ai 
continui aumenti tributari e che sono altresì 

nella impossibilità di pretendere la revis!oiie 
del fitto. (L’znterragante chzede la risposta 
scritta). 

<( FODERARO I ) .  (1189) 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per sapere per quale motivo 
all’ex militare Fantoni Angelo fu Francesco, 
residente a ICodogno (Milano), classe 1816, 
dopo essere stato assegnato dalla Commissio- 
ne medica in una visita effettuata nel ion- 
tan0 1947 alla l a  categoria, non sia stata an- 
cora liquidata la pensione, onde, in mancan- 
za di cure adeguate e nell’impossibilità di 
soddisfare ai più elementari bisogni della 
vita, la sua malattia, contratta a l  servizio 
del paese, si è ancora aggravata. (L’znterro- 
gante chiede !a risposta scrztta). 
(1190) (( BERNARDI )). 

(c 11 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il nil- 
nistro del tesoro, per conoscere: 

se siano a loro conoscenza i gravi artxtii 
e le violazioni di legge rese di pubblica ra- 
gione sul n. 2-3 del giornale I t  nostro focolore, 
organo della Associazione nazionale inqui!i- 
ni Incis, pubblicato sotto la data del pri- 
mo settembre e che risulta inviato per rac- 
comandata ai pubblici poteri (come si leoge 
nella conclusione dell’articolo di terza pa- 
gina); 

e se, in applicazione di uno dei punti 
programmatici dell’attuale Gabinetto - pre- 
cisamente quello secondo cui : CC La politica 
interna avrà come meta permanente l’osser- 
vanza assoluta delle leggi da parte d? tutta 
la comunità nazionale, con intervento vigo- 
roso dello Stato e, dove possibile, preventivo 
a tutela dei più umili e dei più bisognosi I)  - 

non ritengano di rimuovere dalla carica 
il Presidente dell’Incis che, secondo 11 docu- 
mentato contenuto dell’articolo di  terza payi- 
na del giornale sopra indicato, calpesta si=te- 
maticamente la legge scritta, spogliando di 
centinaia di milioui precisamente le catego- 
rie di inquilini (( più umili e più biso- 
gnosi II ... (L’znterrogante chzede la risposta 
scrztta). 
(1 191) (( BERNARDI I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere - in applicazione del punto program- 
matico enunciato dall’attuale Gabinetto se- 
condo cui: CC I1 Governo desidera una aper- 
tura sociale della maggiore ampiezza, aveii- 
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do soprattutto la ferma volontà di andare 
incontro alle esigenze delle grandi masse dei 
più bisognosi )) - non creda di impartire di- 
sposizioni affinché a comporre l’organo con- 
trale e quelli periferici dell’Incis, a norma 
degli articoli 349, lettera g), e 352 del testo 
unico 28 aprile 1938, n. 1165, vengano chia- 
mati - al posto lasciato vacante dal rappre- 
sentante della Associazione fascista del pub- 
blico impiego - quello dell’Associazione na- 
zionale inquilini Incis liberamente e legal- 
niente costituita subito dopo la liberazione 
per la tutela degli interessi dell’inquilinato, 
operante secondo il sistema democratico, non 
avente carattere politico (articolo 5 dello Sta- 
tuto), organizzata su base nazionale ed avente 
sezioni in tutti i capoluoghi di provincia. 
(L’znterrqqante chiede la TzspsCa scritta). 
( 1192) (( CAPALOZZA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interroqaw i1 11:’- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere come intendasi fare fronte alle nume- 
rosissime domande di contributi statali per il 
miglioramento delle aziende agrarie, in ap- 
plicazione del decreto legislativo 13 febbraio 
1933, 11. 215, da molti anni giacenti inevase 
presso gli Ispettorati compartimentali. 

(( L’interrogante desidera rappresentare la 
situazione di disagio di un gran numero di 
agricoltori dell’Emilia ed in  particolare della 
provincia di Modena, le cui domande di con- 
tributo ai sensi del decreto legislativo 13 feb- 
braio 1933, n. 215, sebbene già istruite, ap- 
provate, ed i n  gran parte collaudate, e che 
importano contributi per circa 800 milioni, 
giacciono ormai da anni, presso l’Ispettorato 
compartimentale di Bologna, in  attesa di es- 
sere poste in liquidazione per mancanza di 
fondi necessari. (L’iriierroganfe chiede In rt- 
sposta scrzttn). 
(1193) (( BARTOLE ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere come intendasi frtre fronte alle nume- 
rosissime domande di liquidazione danni di 
guerra in agricoltura, ancora giacenti inevase 
da molti anni, presso gli Ispettorati compar- 
timentali. 

(( L’interrogante desidera rappresentare la 
situazione di disagio di un grandissimo nu- 
mero di agricoltori dell’Emilia, e’d in parti- 
colare della provincia di Modena, le cui do- 
mande di risarcimento danni di guerra, per 
un importo di oltre 500 milioni, inoltrate ai 
sensi del decreto legislativo presidenziale 22 

giugno 1946, n. 33, e successive disposizioni 
- sebbene già completamente istruite - non 
hiinno potuto essere messe in pagamento dal- 
l’Ispettorato compartimentale di Bologna, per 
la mancanza di fondi necessari. (L’znlerro- 
gnnte chie‘de la rzsps ta  scriitcL). 
(1 194) (( BARTOLE 1 1 .  

(( I! sottoscritto chiede di interrogare 11 mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se non riten- 
gii opportuno istituire una fermata delle 
nutomotrici in servizio sulla linea Ostiglin- 
Giisigliano di Zocco, in località Caselle, fra- 
zione del comune di Pressana, e precisamente 
alla casa cantoniera n. 30, in considerazione 
delle necessità degli abitanti del luogo, spe- 
cie studenti ed insegnanti elementari, chr 
attualmente devono portarsi fino alla lontan;! 
stazione di Cologna Veneta. (L’?ntrrrogartiP 
chiede In risposfa scratla). 
(i 193) I( ALBARELLO 1).  

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i1 ini- 

nist,ro delle finanze, per conoscere se restano 
ancora valide le assicurazioni fornite dal mi- 
nistro Vanoni, nella seduta del 25 aprile 1932, 
all’onorevole Ai.iosto che il personale del di- 
sciolto Ente nazionale metano non verrà licen- 
ziato, ma trasferito all’Ente nazionale idrocar- 
buri. (L’interrognnfe chiede la  risposiu scritta). 
(1 196) (( LIZZADRI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere se non crede sia giunta l’ora di por- 
re termine al  regime commissariale del- 
1’E.N.A.L. provinciale di Como. 

(( iSe non crede sia fuori dello spirito del- 
la Costituzione italiana e d i  ogni norma de- 
mocratica, il fatto che per anni ed anni si 
amministri denaro pubblico senza renderne 
conto ai propri organizzati di come questo lo- 
ro denaro è stato speso. 

(( Se non crede che l’imposta di due lire 
per ogni litro di vino e lire cinque per ogni 
bottiglia di liquori consumati negli E.N.A.L., 
a favore del1’E.N.A.L. provinciale, non sia 
un arbit,rio perseguibile a termine di legge, 
trattandosi, di fatto, di una imposta di con- 
sumo fatta applicare senza delibera alcuna, 
da ente o d a  persona che la legge in materia 
non contempla. 

(( Per conoscere, infine, se non crede, 
l’onorevole Presidente, di dare disposizione 
perché vengano resi pubblici, o comunque 
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depositati in visione agli interessati, i bilanci 
consuntivi del1’E.N.A.L. provinciale di Como 
per tutti gli anni della gestione commissa- 
riale. (L’interrogante chie’ore la risposta scritta). 
(1 197) (C INVERNIZZI 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’interno e di  grazia e giustizia, per 
sapere se è a loro conoscenza che la Federa- 
zione dei coltivatori diretti (( La Spiga )) di 
Como sta conducendo un’azione di coercizione 
e di illecita pressione sui coltivatori diretti 
che non intendono più rimanere ad essa 
organizzati. Se non ravvisano nella lettera n 
stampa di dimissioni, qui sotto riprodotta, un 
illegale atto ed una aperta violazione dei di- 
ritti del cittadino : (( Spettabile Federazione 
provinciale coltivatori diretti (( La Spiga 1 1 ,  

Como, via Odescalchi, 5. - DINISSIONI. - Io 
sottoscritto, socio di codesta Federazione, ri- 
fiuto di versare le quote di contributo tessera 
e associativi già scadute e per le quali sono 
stato invitato più di una volta a regolarizza- 
re perché ritengo non necessaria l’esistenza 
d i  associazioni per la tutela degli interessi 
contadini a tutti gli effetti, sia indiv?dualmen- 
te che collettivamente, sia in sede provinciale 
che nazionale, e pertanto chiedo venga cancel- 
lato per sempre dagli elenchi dei soci di  co- 
desta Federazione provinciale coltivatori di- 
retti (( La Spiga )) non intendendo nemmeno 
per l’avvenire per qualsiasi bisogno che mi 
capitasse richiedere alla Federazione stessa 
interventi assistenziali e, fin d’ora, rifiuto 
ogni beneficio che per l’azione sociale collet- 
tiva venisse ad essere concesso. Non ritengo 
;iltresì necessaria l’eventuale concessione di 
pensioni per invalidità, vecchiaia od altrn 
assistenza sanitaria per cui la Federazione si 
batte, sia a mio favore come per i miei fanii- 
liari coadiuvanti l’attività agricola che eser- 
cito 1 1 .  

(( Sembra all’interrogante che l’imporre di 
mettere per iscritto, sotto la minaccia di atti 
legali, la rinuncia di  eventuali benefici con- 
trattuali, o il far ripudiare aprioristicamente 
una assistenza medica e farmaceutica, od una 
previdenza per la vecchiaia, non sia un’azio- 
ne lecita a nessun cittadino, anche se siede alla 
Camera dei deputati. 

(( Per conoscere quali misure essi inten- 
dono adottare perché sia difesa e tutelata la 
libera scelta della propria organizzazione ed 
in particolare le libertà ed i diritti dei colti- 
vatori diretti della provincia. (L’interrogante 
chzede la risposta scritta). 
(1 198) (( INVERNTZZI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere in  base a 
quale disposizione di legge i carabinieri di 
Rocca iSan Casciano (Forlì) trattengono in m- 
serma gli strumenti da  lavoro sequestrati agli 
operai di quella località in occasione di uno 
sciopero alla rovescia da essi effettuato fin 
dall’aprile 1951. 

(( L’interrogante chiede, inoltre, di s apuc  
che cosa il ministro intende fare perché 
quegli utensili da lavoro siano restitiuiti ai 
loro rispettivi legittimi proprietari. (L’inter- 
rogante chiede ìa risposta scritta). 
(1 199) (( REALI n. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se in- 
tende includere nel programma dei lavori da 
eseguirsi il progetto dell’acquedothtro consor- 
ziale (( Valle del IConca I ) ,  già approvato dal 
Consiglio superiore dei lavori pubblici, nel 
bilancio 1933-54, tanto più che il Provvedito- 
rato alle opere pubbliche di Bologna recent?- 
mente ha restituito al Ministero il progctio 
di queil’acquedotto modificato conformenieiite 
a quanto richiesto dal Ministero stesso. (L‘Ln- 
ierragante chiede Za risposta sc7itta). 
(1200) (( REALI ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
presidente del Comitato dei ministri per la 
Cassa del Mezzogiorno, per sapere se è stato 
previsto, nel programma di finanziamento del- 
la viabilità del Mezzogiorno, la costruzione 
della strada di allacciamento tra gli abitati 
‘dei comuni montani di Antillo e Fondachelli 
della provincia di Messina e nel caso nega- 
tivo se non ne intenda sollecitare il finanzia- 
mento trattandosi di opera che darebbe incre- 
mento all’economia rurale di due delle più 
ricche zone dei Monti IPeloritani con grande 
sollievo di quelle popolazioni. (L’interrogun- 
te chiede la risposta scritta). 
(1201) ((DANTE 1). 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il 
presidente del Comitato dei ministri per la 
Cassa Idel Mezzogiorno, per conoscere se per la 
strada Barcellona-Centineo-Porto Salvo è 
previsto i1 finanziamento e, nel caso negativo, 
quali assicurazioni può dare l’onorevole mi- 
nistro per il finanziamento di essa in consi- 
derazione che tale strada apre il circuito di 
quella Porto iSalvo-Castroreale-Barcellona, 
finanziata dalla Cassa ed i cui lavori sono in 
corso, e si innesta all’altra opera stradale 
Castroreale-Mandanici finanziata anch’essa 
dalla Cassa. 
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(( Le riparazioni non eccessivamente costo- 
sc della Barcellona-Centineo-\Porto Salvo co- 
stituiscono, quindi, il compimento di un  in- 
tervento veramente massiccio che la Cassa ha 
compiuto in una zona importante della pro- 
vincia di Messina. (L’znterrognntc chiede I n  
risposta s u  i m ) .  

‘1202) D4NTE )). 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il 
presidente del Comitato dei ministri per la 
Cilssa del Mezzogiorno, per sapere se è stato 
previsto i1 finanziamento della strada Fa1r.a 
ne-Montalbiino (della provincia di Messind’ e 
quali assicurazioni può dare perché tale opera 
possa essere assicurata in uno dei prosFimi 
programmi. (L’interrognnte chiede Ln r z s p s t n  
scrztia). 
(1203) (( DNTE 1). 

(( T! sottoscritto chiede di int,criog;ire i! mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociclle, 
per conoscere i motivi per i quali non P stato 
provveduto ad eliminare i l  grave incmve- 
niente che si verifica ad Alcara Li Fusi (Mes- 
sinaì, dove quella Amministrazione comunale 
iissume sistematicamente al lavoro, mnnte- 
nendoli, numerosi operai senza richiederli 
itll’ufficio di collocamento presso cui  i 1 ~ V ( J I ~ -  

tori risultano disoccupati; e quali assicurazio- 
ni può dare, perché sia ripristinato i1 rispet- 
to della legge. (L’ziiterrogante chzt?de la rispo- 
sta srr i f tn ) .  
(1204) <( DANTE ». 

(( I: sottosciitto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali 1,rov- 
vedimenti intenda adottare nei confronti del 
maresciallo comandante la Stazione dei wra-  
binieri di Monte San Savino (provincia d i  
Arczzo) Banella Guerriero, il quale, con il 
F U O  fazioso ed illegittimo comportamento, ha 
provocato gravi incidenti il 25 luglio 1953 sul- 
l’aia del podere (( Pantano )I d i  proprietà di 
Veltroni Giovanni condotto dal mezzadro 
Robini Angelo. 

(( Invero detto sottufficiale, recatosi sull’aia 
durante la trebbiatura, avendo vista la ban- 
dieiina della pace innalzata sul pagliaio. do- 
mandava di propria iniziativa a1 proprieiario 
Veltroni se vedeva di buon occhio tale ban- 
dierina, e alla risposta negativa di questi, sa- 
liva personalmente sul pagliaio e la aspcr- 
tavn, provocando la giusta protesta e reazione 
dpi contadini che avevano innalzato tale 
emblema. 

(( Chiede, quindi, l’interrogante se l’onore- 
vole ministro approva che il predetto mare- 
sciallo Banella abbia agito come un agente 
privato al servizio dei desideri e delle simpa- 
tie del proprietario terriero, intervenendo in 
una sfera di rapporti puramente privati, con 
grave nocumento del prestigio dell’Arma c 
in disprezzo della doverosa imparzialità c 
delle disposizioni di legge. (L’interrognntf 
chzede la risposfn scrztta). 
(1205) (( FERRI U. 

(’ !1 sottoscritto chiede di interr3gire i l  mi- 
nistro della difesa (Aeronautica), per conosce- 
re i motivi veri del collocamento in congedo 
del sergente maggiore mot. caw. RUSSO Anto- 
nio di Paolo, classe 1915. E se iri ogni caso 
non gli appare malamente applicato i1 decre- 
to 5 settembre 2947, n. 12/20, per aver messo 
fuori dai quadri un elemento giovane e tecni- 
camente formato. (L’interrognnt? chiedr In 
r zspostn scritta). 
(1206) (( SANSONE ) I .  

(( Ii sottoscritto chiede di int,>rivgar,> Z: mi- 
nistro dei lavori pubblici, per c,onoscere le 
ragioni, per cui l’Istituto delle case popolari 
d i  Napoli intende escludere il comune di 
Casamicciola dalla ripartizione dei fondi a 
quell’Istituto assegnati, per realizzare la eli- 
minazione delle baracche, costruite nel loa- 
tano 1883, mentre quel comune & un impor- 
tantissimo centro turistico ed idrotermale. 
(L’interroga,nte chiede la  risposta scritta). 
(1207) (( RICCIO STEFANO 1 1 .  

(< I1 sottoscritto chiede di interrcgaw i l  mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno disporre al piU presto 
la costruzione delle fognature e la pavimen- 
tnzione delle strade del comune di Mileto 
(Catanzaro), opere necessarie e indilaziona- 
bili la cui mancata realizzazione offende i l  
decoro di quella città, centro di imporlanti 
uffici e sede di una delle piU vaste e impor- 
tanti diocesi del Mezzogiorno. [L’znterrogan- 
te chiede la risposta scritta). 
(1208) (( FODERARO ) I .  

(i I1 sottoscfitto chiede di interrogai-t, i1 mi- 
nistro presideate della Cassa per il Mezzogior- 
no e il ministro dei lavori pubblici, per cono- 
scere se non ritengano opportuno attuare il 
progetto per la copertura del torrente (( An- 
nunziata I >  e la deviazione del (( Calopinnce )> 
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nei tratti che investono la citta di Reggio Ca- 
l~ibria ostacolandone lo sviluppo edilizio. 
(L’zriierrogniitP chzede I a  risposta scnt t iz) .  
(1209) (( FODERARO )). 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il 
Governo, sulla violazione dell’articolo 11 del 
trsto legislativo 4 aprile 1947, n. 207, secondo 
C L ~ I  i1 personale non d i  ruolo, che ottenga !a 
nomina in ruolo, conservii a titolo personal? 
1“Xcdenza eventuale della retribuzione base 
goduta nell’impiego non di ruolo sull’impor- 
to dcllo stipendio iniziale in vigore per i1 
grado conseguito, eccedenza da riassorbirc nei 
successivi aumenti di stipendio. (L’inferi.»- 
gnl i t r  chiede In risposta acrittn). 
(1210) (( CAP4LOZZA )I .  

C: I sottoscritti chiedono di interrogar2 11 
miiii3tro dcll’intcrno, per conoscere qu,ili 
giustificazioni possa portare per spiegare 
l’inosservanza della legge a proposito del !a 
elezione di un nuovo consigliere provinciale 
del collcgio Agliana-Montale, nella provincia 
di Pistoia, in sostituzione di u n  consigliere 
deceduto ormili da molti mesi e pei. invitarlo 
;i fis‘xe imn-cdiatamente la data delle elezio- 
r i  stwse. (GI% intrrroganli chiedono tn rispo- 
sta scr?t?o). 
(1211) (( PIERACCINI, ZAMPDNI, MARCHIONXI 

ZANCHI RENATA )). 

(< I1 sottoscritto chiede di interrogaiac il mi- 
nistro della difesa, per conoscere : 

n) per quali motivi non si sia presenta- 
lo  - contcmporaneamentc it cluel!o sullo sta- 
to giuridico degli ufficiali dell’Esercito, della 
Marina e dell’Aeronautica - i1 disegno d i  
leggc sul1’avar;zamento degli ufficiali stesci, 
giA approvato dal Senato della Repubblica 
nella seduta del 13 novembre 1952; 

b )  se non Yitenga opportuno, per evi- 
denti motivi di orgariicità, che i due disegrii 
d i  legge Siilno esaminati c discussi contemp+ 
raneamente. (L’znterrogaute chiede lo rzspostn 
sc7’1ttn). 

(1212) (( CAROLEO D. 

(( Il sottoscritto chiede di  interrogare i mi- 
nidi1 dell’interno e del tesoro, prr  sapere, i n  
relazione alle i jsposte date a prccedenti inter- 
rogazioni, per q u d i  motivi non sono stitti 
ancorn ndothti e quando si pensa di potrr 
adottare i pi orvcdimenti concernenti la sistc- 
niazione degli appartenenti alla disciolta mi- 

lizia portuale. Un ulteriore ritardo non sern- 
Iwcwbbe giustificato : 

C I )  poiché sono stati presi già da tempo 
i provvedimenti opportuni nei confronti delle 
altre milizie spcciali, i1 cui personale è stato 
padualrnente sistemato nei r~ io l i  civili della 
Aniministrazione dello Stato; 

b )  poiché sono trascorsi dieci anni dallo 
sciogiirncnto del corpo; 

c )  poirhé la soluzione del problema in- 
tcw,cvt oltre rnllle ex portuali allontanati dal- 
l’impiego e piivati d’ogni indennità. (L’zirter- 
rogn,i te chred:: la rzsposta scritta). 
(1213) (( CAROLEO D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
iìistro della pubblica istruzione, pel. conoscere 
se rion s in equo ed opportuno ( tendo conto 
chc i licenziai1 degli Istituti tecnici industria- 
li k i n n o  ottenuto di poker essere inclusi nelle 
gmduntorie degli aspiranti all’insegnamento 
dc l  disegno tecnico nelle scuole di avviamen- 
to ;I tipo industriale, con gli stessi diritti dei 
lourLwti in ingegnerial), che siano inclusi nel- 
IC graduatoric per l’insegnamento delle mate- 
rie professionali del tipo mayinaro, color o 
che siano in possesso della mciiurità scientifica 
o titolo ecpipol!ente e che abbiano già inse- 
ann to dctte materie nell’ultimo biennio. 

(: Per sapere altresì se non sia convunientc 
che anchc pel tipo marinaro venga separato 
i1 d lxgno professionale dalle altre materic, 
nclie sezioni meccanici costruttori, e sia data 
facoltà, nella sezione navigatori, d’assegnare 
l’incrir ico della biologia, ittiologia e tecnica 
iiautica separatamente dalle altre materie con 
le quali oggi formano cattedra. (L’zzterroga-nte 
c h 1 ~ d r  Io Tzsposta scrzlia). 
(1214) (( (CACCURI ) I .  

(: Il sottoscritto chiede di interrogare il 
presidente del Comitato dei ministri per la 
Ccissa del Mezzogiorno, per conoscere se non 
si r itenga inderogabile ed urgente l’attuazio- 
ne della camionabile Roma-Molise-Puglie, 
cui è collegato lo sviluppo e l’avvenire delle 
regioni atiraversate, e da cui rilevante van- 
tiìgtio dei ivercbbe all’intera nazione, anche 
in rcippoxto ai traffici col vicino Oriente 
altycivcrso i porti pugliesi. (L’ziifcrrogaitte 
chir,de In risposta scrzttrr). 
(12:s) (( CACCURI I). 

(( I sottoscritti chiedolio di irrteirogare i mi- 
niztr! del lsvoro e previdenza sociale e del- 
l’intliidria e commercio, pcr conoscere se è 
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loro intendimento riprendere in esame le 
proposte da tempo avanzate dalle categorie 
interessate di una unificazione dei contributi 
assicurativi e previdenziali a carico dei pic- 
coli industriali, dei commercianti e degli arti- 
giani e d i  proporre, quindi, al lPar!amento 
opportuni provvedimenti legislativi, i quali 
ultimi finalmente permetterebbero ai piccoli 
operatori economici di usufruire di sistemi 
di contabilizzazione e pagamento più sempli- 
ci e pratici degli attuali e soprattutto piU ade- 
guati alle necessariamente modeste attrezza- 
ture amministrative delle piccole imprese. 
(Glz znierroganie chiedono la risposta sc7ztia). 
(1216) (( FRANCESCHINI GIORGIO, GORINI, 

FABBRI ) I .  

((1 sottoscritti chiedono di interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere lc ragioni 
per le quali è stata vietata la festa degli amici 
dell’linztà in Bellusco (Milano), per il gior- 
no 27 settembre 1953. Per  tale manifestazio- 
ne, che prevedeva un comizio in luogo pub- 
blico, era stata chiesta regolare autorizzazio- 
ne sin dal 21 settembre. iSenza spiegare i mo- 
tivi del divieto, la questura di Milano, a mez- 
zo dei carabinieri di Bernareggio, si è oppo- 
sta alla manifestazione, con evidente viola- 
zione delle norme della Carta costituzionale. 
(Glz in ferrognntz chiedono la risposta scrzita). 
(1217) (( RUZZELLI, SCOTTI FRANCESCO )). 

I sottoscritti chiedono di interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere: 

10) se sia conforme a verità che gli im- 
piegati addetti alla gestione 1.N.A.-Casa, pres- 
so gli uffici provinciali del lavoro sono con- 
siderati o (( cottimisti >I  (pur essendo retribui- 
ti non secondo la quantità di lavoro eseguito, 
ma secondo la durata di una giornata lavora- 
tiva) o (( straordinari )) (in base ad un rap- 
poi*f,o di lavoro che si rinnova ad ogni trime- 
stre, pur non potendosi considerare la loro 
attività saltuaria, ma continua, perché, di 
fatto, si protrae, senza alcuria interruzione, 
dal principio del 1952; 

2”) se, in caso affermativo, non intenda 
provvedere a sistemare, in modo definitivo, 
tale categoria di impiegati, che, allo stato 
attuale, non percepiscono, oltre lo stipendio, 
alcuna indennità e aggiunta di assegni fami- 
liari. (GZi interrognnh chiedono la rzsposta 
scrztta). 
(12 18) (( MENOTTI, SCALÌA ». 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se non ritenga necessario, nel supe- 
riore interesse del Molise, accogliere la do- 
manda, presentata il 5 febbraio 1933 da sua 
eccellenza il vescovo di Termoli, presidente 
dell’Ente di beneficenza (( Cavaliere del lavo- 
ro Francesco di Vaira )), legalmente ricono- 
sciuto con decreto del Presidente della Re- 
pubblica del 15 novembre 1931, avente com- 
piti assistenziali e di formazione professionale 
agraria di orfani, diretta ad ottenere che i 
beni, già di proprietà delle signore Barba 
Francesca, vedova di Vaira, e Barba Maria, 
residenti in  Petacciato (Campobasso) e da 
esse donati con atto per notaio Novello di 
Albano Laziale del 13 ottobre 1951, al detto 
ente di beneficenza, ma assoggettati in segui- 
to ad espropriazione in base alla legge 841 
del 21 ottobre 1950, siano t,rasferiii, anziché a 
lavoratori manuali della terra, al ripetuto 
ente di beneficenza, che persegue i fini di cui 
è parola nella legge (istituzione di scuola 
agraria - unica nel Moiise - mantenimento 
gratuito ed istruzione ad esclusivo indirizzo 
agrario agli orfani o figli d i  contadini), in 
conformità anche del vivo desiderio sia delle 
donanti, sia del comune di Montenero di Bi- 
saccia, in  cui è sita la maggior parte dei ter- 
reni espropriati e non sembrano consistenti, 
dal punto di vista giuridico ed etico, i rilievi 
che pare siano stati foimuiati dall’mte di ri- 
forma, che pare non tenga conto del rilievo 
che, solo accogliendosi la suddetta domanda, 
si accelererebbe il concreto funzionamento 
dell’ente di beneficenza, a cui favore le do- 
nanti senz’altro rinuncierebbero all’usufrutto, 
che a sé riservarono con il ricordato atto di 
donazione. (L’interrogante cluPde la  rtsposla 
s c d t a ) .  
(1219) (( ~COLITTO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere le cause 
che ritardano il passaggio nei ruoli speciali 
di 12.000 - su 16.000 - dipendenti civili del 
Ministero difesa (Esercito) in possesso dei re- 
quisiti richiesti. (L’znterrogante chzede la ri- 
sposte scritta). 

(( INFANTINO )). (1 220) 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere SP intende pio- 
rogare il termine per la presentazione delle 
domande dirette ad ottenere il trattamento 
economico per i presenti alle bandiere, di 
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cui alla circolare n. 9200/AIE del 12 feb- 
braio 1948. (L’interrogante chiede la risposta 
scmtta). 
(1221) (( INFANTINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se gli risulta che l’I.N.A.M., 
ai lavoratori ammalati che non presentano su- 
bito a l  primo giorno di assenza dal lavoro il 
certificato di malattia, paga un sussidio 
ridotto. 

(( Se non crede che una procedura di tal 
genere sia una vera frode ai danni dei lavo- 
ratori, non avendo essi nessun obbligo di 
presentare il certificato di malattia a1 primo 
o al  quinto giorno, ma che in proposito esi- 
stono precise disposizioni, le quali fissa- 
no a tre giorni la carenza non pagata a par- 
tire dalla presentazione del certificato. 

(( Per conoscere, infine, quali disposizio- 
ni intende dare perché cessi tale inammissi- 
bile sistema e siano rivedute le liquidazioni 
attuate nella citata forma. (L’interrogante 
chze’cle la rzsposta scritta) . 
(1222) (( INVERNIZZI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere a quanto am- 
montino le somme residue dei fondi a suo 
tempo stanziat.i per coprire gli oneri previsti 
dalle leggi 10 gennaio 1952, n. 9, 13 febbraio 
1952, n. 50, 23 maggio 1952, n. 623. (L’znter- 
roganle chiede la risposta scritta). 
(1224) (( NATOLI D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se intende 
intervenire perchè l’Amministrazione degli 
ospedali Morvillo e Ascalesi di Napoli rico- 
nosca ai propri dipendenti gli aumenti che 
loro spettano. (L’interrogante chiede la rzspo- 
sta scrztta). 
(1223) (c MAGLIETTA D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se crede opportuno richiamare l’atten- 
zione del Consorzio di bonifica della valle 
media del Grati sulla situazione dell’alveo del 
torrente Salice, prima che il torrente stesso 
irrompa nella bonifica, e quindi costringa il 
Ministero dell’agricoltura ad intervenire : in- 
fatti l’alveo del torrente Salice nel tratto che 
è ti.a la strada nazionale e la strada ferrata 
ed in quello che sovrasta a queste due strade 
è al completo di colmatura in modo che tra 

la luce dei due ponti, quello stradale e quel- 
lo ferroviario, e il livello .dell’alveo non vi 
è che un’altezza d i  50 centimetri. (L’znterro- 
g m t e  ch~e‘de la rasposta scritta). 
(1225) (( FILOSA ». 

(( I sottoscritti chiedono d i  interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa- 
pere se non ritenga opportuno rivolgere un 
richiamo alle Amministrazioni statali aff in- 
ché non perduri il malvezzo di qualcuna di 
esse di considerare la Sardegna come terra di 
punizione e di destinarvi gli impiegati che 
hanno demeritato. 

(( Tale mentalità e tale abitudine - che, 
purtroppo, non sono ancora del tutto cessa- 
te - suonano offesa per la popolazione sarda 
nonchè per i numerosissimi dipendenti sta- 
tali che, inviati in Sardegna per ragioni nor- 
mali di servizio e non per motivi disciplinari, 
esercitano lodevolmente nell’isola (dove ri- 
mangono ben volentieri) le loro funzioni. 

(( I1 richiamo di cui sopra dovrebbe essere 
esteso agli enti parastatali. (Gli znterroggnti 
chzedono la  risposta scrztta). 
(1226) (( ENDRICH, ANGIOY D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interpellare il 
ministro degli esteri, per conoscere se, nel 
quadro dell’auspicata politica di unità euro- 
pea e nel conseguente clima di piena fiducia 
tra i vari paesi e di superamento dei vieti e 
antiquati pregiudizi strategici, non intenda 
riproporre la correzione delle più dannose e 
anucronistiche storture geografiche e ammi- 
nistrative, create dal trattato di pace al confi- 
ne occidentale del Piemonte. 

(( Per  limitarsi alle situazioni ove sono in 
gioco variazioni territoriali minime, si elen- 

la zona di Claviere (tagliato in  due tron- 
coni l’abitato del comune); 

la zona di Bardonecchia (amputata l’in- 
tera Vallestretta, avente sbocco solo in Italia) ; 

la zona di Susa (tagliato a mezza costa 
dal confine il declivio italiano del Monceni- 
si0 e diviso il relativo grande impianto idro- 
elettrico). 

CC Quanto meno dovrebbero essere ripropo- 
sic d’urgenza le payziali modestissime retti- 
fiche già accolte in un  recente accordo, non 
purtato a ratifica del Parlamento francese. 
(36) ALPINO ». 

cano : 

PRESIDENTE. Le i,:terrogazioni ora 
lette saraniio iscritte all’crdirie del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini- 
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stri cumpetenti quelle per le quali si chiede 
la riiposts scritta. 

Così piire 1’iiiterpr.llaiizn sarh iscritta 
cill’t,rdii:e del gi(iriio, qiialoi-a. i1 niiriistro ir i -  
t r resnlo no11 vi si rippo~ig,i ilel terniiiie 
rego lainen tare. 

ROBERTI. Chiedo di parlarc. 
PRESIDESTE. NP ha facoltà. 
ROBERTI. Vorrei pregare i1 Goveriio di 

~ ’ ( i l ~ r  fissare la discuwione di iina mozione 
siillc ~ w t e i l z e  siidacali, (la i ~ i  prcscntatn da 
alciiiii giorlii. 

MAZZALI. Chiedo d i  parlare. 
PRESIDENTE. Ke ha facoltti. 
MAZZALI. In n i~ r i to  al reato di ci11 si 

ssrebber.o mncchiali i giclriialisti Aristsrco c 
Kelizi ( d i  quali ha fatto riferimento aiiclic 
1 ’ o m  rcvo le Bii bb io ) ho present u t o a” lcu n i 
por111 or so110 iuia interrogazione, preceduta 
da alcurie altre iiitermgazioiii e segiiita da 
iiiteipellaiize. Vorrei che i1 Govcrrio fissasse 
la data di svolgimento delle iriterrogazioni e 
tlrlle iiiterpe!lanze. 

PRESIDEKTE. I1 Goverrio ? 
PELLA, Pres idente  del Consiglio dei  mi- 

nisiri. Sia per quanto riguarda la richiesta 
dell’oiiorevole Roberti, sia per quanto riguar- 
da la sollecitazione dell’onurcvole Mazzali, 
hterpellerò doinaili i miriistri iiitcressati e nel 
girci di pochissimi gioiui coniuiiiclierò il pen- 
siero del Goveriio circa le date più oppor- 
t iirie. 

La seduta termina alle 22,30. 

Ortliiie de l  gtorno per lr sedirti. dt domani .  

Allc ore I l .  

Scgmto dP71o di  ~ C I A . C ~ ~ O I ~ C  de7 dispgni (72 

Stato di previsione dell’entratn e stain 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l’csc~rcizio finanzinrio dal 10 luglio 
1953 it1 30 giugno 1954. (Approvato dal  Se- 
nato).  (122 e 122-bis). - Relatori: Siillo, per 
I’rntrnin; Vnlmxhi, per la s p s c i .  

Stato di previsionc della spesa del Mi- 
nistero delle finanze per l’psercizio finanzia- 
rio dal 10 luglio 1953 al 30 giugno 1954. ( A p -  
proonto dal Srnato) .  (123 e 123-bis). - Re/n- 
t o w  Troisi. 

Stato di previsionc deiln spcsa del MI-  
nistero dcl bilancio per l’esercizio finanzia- 
1’10 dal 1” liiglio 1933 al 30 giugno 1954. (Ap-  
provnto dn l  Serialo). (124). - Rrlntore Schi- 
ratti. 

7fYJqc: 

Alle ore 16: 
1 -- Interrogazioni. 
2 .  - D z s ~ ~ i s s t o i i e  clrl d‘lsegno d? Irgqe: 

Stato di  previsionc dclln spesa del Mi- 
nistcm degli affari csteri per. l’esercizio fi- 
i;niizinrio dal l o  luglio 1953 ni  30 giugno 1954. 
(74) .  - Relntore Erusasca. 
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